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			L’ESILIO

			Non dinegare, udrò io la tua voce
fatta parole, il morbido cantare,
malia sonora di sirene, coro
vario di boschi, musicar fluviale
io l'udirò fatto linguaggio umano.

T'ascolterò, sorella delle rupi
sottomarine, figlia di nivali
nebbie lunari e intenderò i misteri
dal tuo labbro di dea scesi al mio cuore.

Tu che signora della sfavillante
volta notturna in melodiose paci
sperdi la terra che mi forma e un sogno
di cielo porgi a ciò che in me s'addorme,
portami in grembo all’ultimo futuro,
dove è remoto il suono di marine,
l’olezzo di orti: là dov’è ogni quiete
e l’ultima realtà languendo muore.

			 

			Vedi i tuoi astri come in questa notte
sono? Così ricrea nella mia eletta
ora, questa malia stessa di spazii
limpidi e in lumi, schiusi alle più audaci
fantasie umane. E fammi adatto al volo.

			 

			Né io, madre dell’euro, avrò domande
mute negli occhi o gelido timore,
né s’io più veda l’Orsa fra le stelle
dirà un mio grido e ignorerò tacendo
se là ove tendo vi fiammeggi un sole.

			 

			Guarda, in quest’ora immerso negli effluvi
dei vasti geli astrali, ignudo, sciolto
dal rude clipeo del pensare; io m’offro
ed il mio nome è solamente: Uomo.

			 

			La prima anima mia da me trapela
ebbra ed aerosa e forte, la mia prima
mente, odorosa di purezze, ascende
l’ertezza ria dei millenari abissi.

			 

			Dagli antri insorgo: adesso il renne ucciso
in cacce, abbandonai sull’orme mie
mutai selci in pugnali: e fu ora. Ignoro
salmo di Bene e sinfonia di Male
ma e l’una e l’altro in me orchestrare sento
con l’immutate note dei bicordi.

			 

			E’ questo il fine d’ogni ansia? il Tempo
mi va vestendo, il mio fatato Tempo
sceso da te, Sogno, Natura, Vero?
Oh io l’affretto s’egli ancora dista
s’è agli orizzonti ove esulò l’occaso
erubescente che nunzio la notte.

			 

			Vedimi tu, che hai forse nome Maya,
nei gurgiti del mare io so lanciarmi
e là annientarmi, ove non son biformi
sirene ed io non trovi la nereide
ma scopra il nulla: ove te alfine io trovi.

			 

			Lascia un istante, Spirito dei mondi
ala del buio, che la mente goda
di questo sogno inutile e supremo
che io disenni lascia, d’un mortale
gaudio fugace, solamente un poco
perch’io adesso non subito ritrovi
questa mia terra sciolta dal tuo mito
in quest’ora divina che m’involve
con il raggiare fumido di luna
che calando più inalba i miei pallori.

			 

			E se vittrice ancora l’umiliante
pena di carne, all’estasi celeste
mi nega, al lido che non sa orizzonti
lascia tu, fonte mìa, ch’io migri come
verso i tepori migrano i rondoni
d’ultima estate e ad inebbriarmi vada
nel riverbero almeno della Luce.

			 

			E ancora in ogni vespero vagando,
quando sussurra d’altre vite il buio,
ansioso andrò, sperdendo il vigilante
spirito mio, dovunque sia il tuo cuore.

			 

			Oh presto, forse, nell’andare, l’onda
non sentirò dell’odorar dei pini
marittimi nell’aria, né frusciare
di scogli verdi in un candor di spume
né la quercia fra il calcare cresciuta
sull’altipiano, in armonie mutare
le brezze; ma dal corpo immoto uscendo
oh ben altro udirò: dentro, più addentro!

			 

			E allor, Natura, Dea: fatta parole,
certo io intenderò la voce tua.

			 

			nivali: di eccezionale bianchezza (ritorna)
renne: renna (dal francese renne)(ritorna)
bicordi:commutazione simultanea di due note musicali(ritorna)

		


		
			SELENE

			Schiavo a un torpor che somiglia la morte inebbriante
sembrami chino di sotto la notte gemmata
piano annientar la mia essenza nell’estasi vasta
che si rivela alla mente con buio fiottare.
Vago l’ansar degli astrali oceani, il profondo
vergine senso, del Mistico Vero ridesta,
pari alla sacra visione che fa la pupilla
d’uomo vittrice di brume superne. Ben forte
sovra le cose il mio cuore dovrebbe inneggiare
poi che lo spirito esulta: ma il dono d’arcana
scienza ch’io accetto tendendo pauroso le palme
non leva gioia dal fondo dell’anima: leva
con foga eolia il Divino nell’imo vibrante
e lo trascina all’ansiosa ricerca di Dio.
Tutto è un invoco ch’io involo dal petto, dal labbro
anche se muto, dall’occhio imbevuto nei lievi
fumi lunari che van dilagando nel cielo :
tutto è preghiera all’Immenso Eternale, al Conforto
dell’Infinito ch’io innanzi intravvidi ed ignoro.
Che fa se i lumi siderei e i notturni fulgori
or voluttuosi sussurran soavi Misteri
sino al desioso mio spirito? Addentro, più addentro
sperdermi anelo nel seno del Tutto cui miro.
Perché il soffrire è quel suolo ch’istesso germoglia
il tenue stelo del puro goder sovrumano?
Ancor astretto alla terra, perché ne diparto
in questo rito possente del tempio lunare,
se l’ala mia non è esperta, se greve io cedo
alla vertigine dira di spazii sublimi?
Liquida sembra di tanta frescura quest’aria
così che incredulo penso a quel fuoco degli astri :
sola e reale Selene risponde alle chiuse
mie fantasie di quest’ora: è lei l’officiante
lei ch’io saluto la sacerdotessa, l’eletta
forma creata per tutti i nottivaghi spiriti
cui la desianza di sfere supreme rinfranca
nella sevizia del dolce esulare frustrato.
Passa la musica fatta di note silenti
che fa più bella la tenebra effusa d’incanto,
passa e sfinito mi prostro alla cruda materia
la qual mai troppo m’allenta la grave catena.
Forse è una voglia di Morte codesto patire,
forse è una voglia di quella ch’è invero la Vita.
Ella par diaccia Selene, siccome i miei sensi
freddi son fatti d’angoscia, di vivo penare
pel breve sorso che ancora la bocca insapora
pur se il mio labbro è discosto dal fonte malioso.
Beffa celeste è quest’esser bramoso di Luce
nell’abbuiare notturno ed è beffa il tormento
mio mentre viene un fragare di cose serene
dagli orizzonti velati da fumide essenze
diffuse intorno d’insieme al chiarore di luna.
E in ciel Selene non muta l’andare fatale
ma il volto strano suo sembra celare un segreto.

		


		
			NOTTURNO Nr.6

			Voce dei miei ricordi che mi neghi
la pace ansiosa immaginata invano
so io il perché dell’empio tuo ululare
nell’esile silenzio della notte?
Ecco: è un’ombra d’ignoto come il fine
dell’amaro intristire che vien greve
già scolorendo la mia giovinezza.
E se quest’ora insonne in me dilegua
pur l’estrema speranza del riposo,
dove termini mai, come saprò,
il sogno umano e avvenga il mio risveglio?
Non avrò mente, non avrò più mente
per rigodere l’alba che si chiuse
intenebrata nel mio dì natale;
né ormai puro sarò perché son giunti
questi miei occhi a discoprire il fondo
d’un padule ch’esala oltre la vita
una pena più bassa della carne.
Questo m’avvenne e in cupo cimitero
tramutato il mio corpo, d’un eterno
male, entro a lui, l’anima mia avvizzì.
Guai, miei fantasmi della solitudine,
guai a chi sogna conscio di sognare.
Volli venendo conservare in petto
l’aria delle altitudini : non seppi
dove fosse la vita e la cercai.
Ma alla putrida fonte del patire,
all’imo del Creato scesi invece.
Così inquieto, fuggendo lungamente
fuori del tempo e delle cose, io fui
quasi straniero sulla terra; e quando
credendo vinta in me la nostalgia
di purità, desiderai d’amare,
ogni frase d’affetto, ogni sospiro
d’amplesso fu un appello che a me tutte
le delusioni convocò d’intorno.
Le delusioni che alzano la voce
dura nel tono del ricordo e afflitto
questo spirito mio tolgono al sonno. 


		


		
			EPIGRAFE

			Voce dei miei ricordi che mi neghi
la pace ansiosa immaginata invano
so io il perché dell’empio tuo ululare
nell’esile silenzio della notte?
Ecco: è un’ombra d’ignoto come il fine
dell’amaro intristire che vien greve
già scolorendo la mia giovinezza.
E se quest’ora insonne in me dilegua
pur l’estrema speranza del riposo,
dove termini mai, come saprò,
il sogno umano e avvenga il mio risveglio?
Non avrò mente, non avrò più mente
per rigodere l’alba che si chiuse
intenebrata nel mio dì natale;
né ormai puro sarò perché son giunti
questi miei occhi a discoprire il fondo
d’un padule ch’esala oltre la vita
una pena più bassa della carne.
Questo m’avvenne e in cupo cimitero
tramutato il mio corpo, d’un eterno
male, entro a lui, l’anima mia avvizzì.
Guai, miei fantasmi della solitudine,
guai a chi sogna conscio di sognare.
Volli venendo conservare in petto
l’aria delle altitudini : non seppi
dove fosse la vita e la cercai.
Ma alla putrida fonte del patire,
all’imo del Creato scesi invece.
Così inquieto, fuggendo lungamente
fuori del tempo e delle cose, io fui
quasi straniero sulla terra; e quando
credendo vinta in me la nostalgia
di purità, desiderai d’amare,
ogni frase d’affetto, ogni sospiro
d’amplesso fu un appello che a me tutte
le delusioni convocò d’intorno.
Le delusioni che alzano la voce
dura nel tono del ricordo e afflitto
questo spirito mio tolgono al sonno. 


		


		
			LA RICERCA

			Portai, ulcerato dal troppo errare l’aspra petraia,
ieri il mio piede e altra volta lassù per i viottoli rudi
e nelle cento doline muscose del Carso non anche
ringiovanite nell’abito lindo primaverile.
Portai i miei sogni d’inverno intorpiditi e scordati
in fondo al petto dall’avida di rinnovate tersezze
anima che mi sfuggiva al sapere le mantidi nate.
Io li portai per trovare l’ebbrezza di melodia prima
che mi stupì in altro tempo, mutando il cantare mio avvezzo
ai cieli esigui e ai selciati della città. E pur con gioia
dolce, scoperti i profumi d’altre stagioni a questa
lene sorelle e di steli e d’elitre fasti scoperti
sol guadagnai al mio cuore la febbre d’un gaudio che fugge.
Solo una sterile doglia che mi gravò nel ritorno
stanco, accoppiata allo spettro della defunta speranza.

		


		
			LA FANCIULLA DI SION

			Passava l’austro un pianto trasportando
sovra l’erbe piangenti di rugiada
degli orti di Sion. Passava, elisio
canto, inaudito sulla terra, il dolce
illuso Verbo di bontà, all’Eterno
triste riandando. Sulle glebe e intorno
fra gli opimi oliveti e del Giordano
sugli argini silenti l’eco ancora
là s’attardava, al dipartir restia
di quella voce : « ...Fra di voi v’amate
siccome io v’amo... non v’è amor maggiore
che dar la vita a chi d’amico ha il nome . . .»
Pareva alzarsi con la bianca polvere
delle vie di Betsaida e delle strade
di {Corazim}, di Capernaum d’insino
al glauco mar di Galilea, quel dire
semplice e immenso : « Ben son io la porta
onde sen van le pecorelle ai paschi
e per me uscite in verità virente
pastura avranno. Ben son io il pastore
che mette il sangue per la greggia allora
che il lupo cala nei recinti ingordo
 lasciando l’antro . . .» E là nella contrada
di Betania ove il fico maledetto
dava poc’ombra con le braccia secche,
un’eco aerosa e fievole sembrava
sfiorar con l’aria il tronco senza linfa
ed involarsi inver Gerusalemme
addietro l’orme del Suo piede al suolo
intatte ancora. Ombrie del Suo passaggio.
Spettri di voci seco vagolanti
e infinito il brusir della campagna
andavan nel silenzio mattinale
dell’uomo e, solo, nel rugliar del vento
sul Golgota, quel pianto della Madre
era sussurro umano, colla Morte
in dialoghi dolenti. Là sui poggi
in mezzo a’ steli e a’ frutici il vitale
ansito con gli attivi formicai,
con la mantide cruda e il nereggiare
dei carabi, d’appresso trascorreva
indifferente a quello strazio iniquo
del disparir d’un sogno di dolcezza
nell’agonia d’un corpo crocifisso.
Con noncuranza eguale le consuete
opere d’uomo alla risorta luce
del giorno seguitavan, nella valle,
della città nel vasto biancheggiare.
E alcun pensiero, a un tratto conscio, andava
nell’Infinito al rattristar d’Iddio,
alcun pensiero al sofferir dell’Uomo.
Dov’eran gli occhi disvelati al sole
nella {vasca} di {Siloe}, chè pietosi
del Sanator non assistean la pena?
E {Bartimeo} dov’era, e  Malco ancora
e la nata da  Jairo rivissuta?
Chi aveva amico il Nazareo ch’ardiva,
fatello a tutti, d’insegnar l’Amore?
Ella soltanto : ultima e prima amica,
la figlia di Sion, lo deponeva
dalle sue braccia nell’Ignoto Amplesso.
Più mestamente d’una rosa avizza
quel capo al petto discendeva, eccelse
pene chiudendo e la sua bocca piano:
- Figlio - diceva e il suono parea un canto
doglioso invece che favella umana.
- Figlio - e l’intimo spirto le scemava
sperduto addentro al naufragar del cuore.
 
Piangi fanciulla di Sion, o esclusa
da ogni letizia, piangi su quel grembo
china, sul grembo ove aspettare il segno
primo di vita, come ansioso t’era!
Vedi il tuo labbro è tremulo e sbiancato
né più lo sfiora il cantico d’un tempo
che fu gioioso e apportator di speme :
« L’anima mia magnifica il Signore . . . »
Piangi fanciulla di Sion, deluso
corso ebbe il puro tuo sentir materno
e nel patir ti fu cognito il peso
senza conforti d’esser madre a un dio.
Ti va dagli occhi un’amarezza al cielo
ed il segreto rampognar trapela,
o sventurata, pur se afflitta pieghi
sotto una arcana Volontà cui fini
premeva eccelsi ed immolava ad essi
quel picciol cuore che ti pulsa stanco;
il cuor che nido era d’affetti immensi.
Passava l’austro un pianto trasportando,
comite umil d’un’anima che a Glorie
sublimi s’inalzava e Lei prostrata,
la figlia di Sion, al sacrificio
contra la terra si premeva il seno.

			 

			austro: Vento che spira da mezzogiorno (ritorna)

			elisio: Dimora ultraterrena degli eletti (ritorna)

			Betsaida: Una città della Galilea, sul lago di Galilea, condannata da Gesù perché gli abitanti non si ravvidero avendo visto i suoi miracoli fatti là (come la guarigione di un cieco). Era anche il luogo di un ritiro di Gesù , e la città degli apostoli Filippo, Andrea e Pietro . Storici dell’epoca ci dicono che si trovava sulla riva settentrionale del lago, ad est del fiume Giordano, ma secondo Mar 6:45 si trovava ad ovest. Forse c’erano due città con questo nome, o una città ad est con un quartiere al di là del fiume (ritorna)

			Capernaum :A Capernaum Gesù guarisce l’ indemoniato nella sinagoga (ritorna)

			Betania: 1. Un villaggio situato a tre chilometri ad est di Gerusalemme, sulla strada a Gerico, al di là del monte di Ulivi. Gesù vi si recò nell’ultima sua settimana.Era anche il luogo dell’ascensione di Gesù. 

			2. Un paese al di là del Giordano  dove Giovanni il battista battezzava. (ritorna)

			 

		


		
			LA CANZONE DELLA GRAMIGNA

			Vengo notturno come la declive
alienigena dea, Iside strana
che fra i silenzi sta pallidamente
vasti del cielo. Vengo dove emana
disciolta ed ebbra l’anima le vive
note, ruggendo la città opprimente
e l’asfalto cocente di sole e d’opra umana
vengo dove la sana gleba inarata il crisma mi profonda
dell’uligine sua che ogni arto monda
del lezzo di cemento e la mortigna stanchezza
mi nasconda della carne la libera gramigna.
La selvaggia gramigna folta, nido
d’elitre folli d’alte violinate,
di sistri scossi, d’orchestrare d’arpe
come il mio cuore, ostenta or le invidiate
cariossidi rigonfie al volgo infido
delle verzure dalle membra acarpe:
le sue candide sciarpe
pregne d’astrale mare
la luna ad asciugare
pone su queste spighe che in merìa
pur se non nate, estate solatìa
urente il giorno ancor non sa allidire.
Ah per lei questa via
presi, per lei, per risentirla ulire.
L’indomata gramigna, la non schiava
fra le messi! Regina delle intatte
poscondole, sorella dei dumosi
cespiti! Dice il contadino e batte
su lei la zappa : — Ria il Signor creava
pianta d’incommestibili e dannosi
grani che numerosi
invadon la manzina
inutilmente. Spina
di rovo ha mora dolce almeno: questa
grezza è nel fior, mal frutta e i colti infesta.
Dice: — A chi giova? — Io guardo mareggiare
sotto la luna mesta
le scure spighe a un esile brezzare.
Penso alla messe destinata a un dio
vivanda di teandrico conviva
di un saporire che non può mortale
gola scoprire. O vana mia prativa
amica vegetale, ove il brillìo
delle sideree lampadi all’erbale
piana s’incurva, quale
grazia ha per me il tuo stelo
agile contro il cielo.
Penso altra messe data a germinare
in terra eletta umìfera di care
chiuse affezioni ed è chi dice: — Invano
sorge, non mi sa dare
cibo o piacere! — e t’amo agreste grano
più sempre. Ah l’ermeneuta agognerei
esser, lettore degli arcani spersi
nella notte, nel flutto or tenebroso
ora latteo di luna che fa persi
i papaveri in ombra, allor saprei
di che destini è il frutto numeroso,
il fusto cavo arioso
le ramute radici
agli acrìdi felici
generose. Qual panica deità
di te s’alletta in molli sazietà?
Ma è più dolce opinar che dea benigna
sol d’ingenua beltà
foriera ai campi, t’assegnò, gramigna.
Vengo notturno dove
l’animo ogni rancura,
ogni più greve cura
sfugge, quando ormai dormono le velie
e gli usignoli nelle gonfie aurelie
lordano il becco. Vengo ad abbiosciare
qui durissime celie
della mia vita . . . O vengo per cantare.

			 

			Plutarco (De Iside et Osiride 368 c-d) identificando la dea egizia Iside con la luna (RITORNA)
ULIGINE:Naturale umidità del terreno(RITORNA)
SISTRO. Strumento rituale connesso al culto egizio della dea Iside, costituito da una lamina metallica a ferro di cavallo trapassata da tre o quattro asticciole mobili e terminante in un manico diritto, agitando il quale le asticciole, sbattendo contro la lamina, producevano un caratteristico suono.(dal latino sistrum, gr. seistron(RITORNA)
CARIOSSIDI: Frutto secco contenente un solo seme.(Es. chicco di grano,di mais,d’orzo)(RITORNA)
ACARPE: che non produce frutti(RITORNA
POSCONDOLE:Piccolo spazio o pratello chiuso tra le macchie(RITORNA)
DUMOSI CESPITI: pieni o coperti di rovi. Cespugli(RITORNA)
MANZINA: terra lasciata a riposo e adibita a pascolo durante la rotazione agraria(RITORNA)
GREZZA: linfa ascendente che trasporta composti non elaborati dalla pianta(RITORNA)
TEANDRICO:Divino-Umano(RITORNA)
ERMENEUTA: Interprete di testi o documenti(gr. ermeneutes)(RITORNA)
ACRÌDI: grilli, cavallette(RITORNA)
RANCURA: penoso tormento(RITORNA)
VELIE: Avèrla o Avèlia: nome comune di vari uccelli(RITORNA)
AURELIE: crisalidi(RITORNA)
ABBIOSCIARE: accasciarsi per stanchezza o per avvilimento(RITORNA)

		


		
			NOTTURNO Nr. 2

			Pace, ma non ha il canto della gioia :
pace, ma è il nome d’un tormento’ bello.
Come io l’intendo, così a te si svela
questo messaggio del malioso seno
della notte che i sensi disumana
e allevia. Senti: è fra di noi la morte?
No, non tentar di riscoprirti quale
carne obbediente, or tu non sei che cuore
cuore che sa, cui l’operare è ignoto.
Tu « sai », soltanto: oh anch’io la forma greve
perdei così nell’addormir del sole.
Ma in te l’anima mia che si rispecchia
saluto adesso con l’immenso gaudio
di librar l’ali nell’amore vero.
Questo è l’ansioso e incognito agognare
delle creature : nel celeste arcano
d’un animo che si offre ritrovare
l’ombra divina della propria essenza.
E quest’estasi fonda della notte
tale mistero tramutò in sapere. 

			 

		


		
			FUNEREA

			E vacilla e s’attorce la fiammella
scialba del cero, l’ho veduta: trema
quasi anelasse sperdersi in scintille . . .
Lo so, lo so : è trapelato’ il vento
vivo e sottil venendo dalla sera
glauca risorta fuori, sul sagrato
ch’è glauco adesso. Ho sulla pelle un freddo
di cattedrale che mi pesa . . . e il fuoco
lieve del cero par rabbrividire
del mio fremito svelto. Tu non provi,
tu nel tuo letto dall’abete avulso,
questo gelo tenuissimo che cala
forse da quell’arcata, o dall’ogiva
forse; sovra le cose ed i viventi:
quasi diffuso in raggi, che or m’angoscia
al tatto più che la tua carne diaccia?
Oh se tu sei nel corpo che fu vivocome
il seme nascosto nella polpa,
ancora; se non franca è la tua ala
celeste, oh allor, meschina morta soffri
di più, di più delle mie membra calde
le fredde lame di quest’aria strana:
tu, chiusa addentro la materia immota.
Ma dipartita or chissà dove posi!
Requiem aeternam , . . pace . . . ove cercarti
anima ch’io credetti nota e ch’ora 
zuppa dell’onda letea che trasforma
in un mistero, a me paurosa appari?
Ove tu esisti in questa bruma cupa
soffusa d’un sentore d’irreale?
Pace, pace, creatura ridestata
da un breve sogno al vivere eternale!
Il tuo spirito nudo è tumultuoso
certo, donna ridesta: delle strade
del terreno sognare, ancora ieri
trascorse, un segno, una tenace polvere
lo van coprendo ed ei stupito giunse
là ov’è nitore solamente; e quale
soffrir lo strazi io chiedo alla mia mente.
Requie ovunque tu sia, o negli spazi
compenetrati nelle cose vere
o nel vespro librata, con quest’aria
confusa e con gli incensi vaporosi.
Ieri cessava l’illusione umana
falsa e fugace e se svestite l’ossa
oggi ritorni ai cieli tuoi nascosti
fatta straniera, oh non turbar la quiete
dell’infinito con affetti usati
sovra la terra, i quali teco avesti
nell’esulare ancora. Oh scorda, scorda!
Questo t’implora chi rimane e attende
la volta sua. Oh non intorbidare
i riposi d’oblio coi tuoi rimpianti.
Serba sereno il letto della Morte
ch’io vi plachi, al venir, le doglie umane.

			 

		


		
			SOLILOQUIO

			Ella celavasi il viso con ambe le mani,
forse ora muta soffriva, fors’anche la gota
umida aveva di pianto ed io non cessava,
io non potevo frenare quel vento di doglie
che con vibranti parole scorreva di bocca.
Ma avevo orecchi, nei brevi momenti in cui muto,
l’intimo andavo spogliando, pei fitti piovaschi
che davano aspra favella allo squallido inverno
e non potevo sentire se anch’ella gemesse
come i comignoli, fuori, nell’ostica notte.
Dimmi, che avviene — le dissi e la stanza in penombra
fredda, mi parve chiudesse un dolente mortorio,
tal risuonando che i detti eran alti lamenti
per un defunto fantastico — dimmi che avviene,
quando nel buio notturno s’implora la luce
viva del sole e possente che squarcia ogni nebbia? 
Ella taceva e le mani ed il viso eran come
unica cosa ritratta nel duro del marmo.
Dimmi che avviene se all’imo di luridi antri
fugge il pensiero in terrore ed anela quell’ebbra
mistica aria che involve le vette dell’alpe?
Dimmi, e se senti lo spirito vincer la carne
— crudo le urlai — che cosa diventa la vita? 
Parve tornare al reale da onirici viaggi,
vidi il suo viso, allorquando lei mosse le mani
come una statua animata per strane magie.
No, quella pallida guancia era priva di pianto
ed in quel cupo dell’iridi lacrima alcuna
s’era fermata, ma pure al mirarla compresi :
oh qual singhiozzo m’avrebbe sì tanto parlato
d’un angoscioso soffrire costretto in quel seno?
Ora una voce mi giunse, la voce sua attesa :
No, tu non puoi, tu non puoi anelare la luce
né l’aria pura dell’alpe,né vincer la carne,
soffri, t’acceca nel buio, ti spasimi il petto
mentre i polmoni respirano sangue ed il fango
onde è composto il tuo corpo sia fossa allo spirito. 
Cuor mi piangevi all’udirla : « Che fare, che fare?
Come salvarmi? Mutare in pietosa rinuncia? 
Chiesi e perdetti i miei occhi in quell’ampie pupille
e udii negarmi quell’ ultima languida speme.
Né t’è possibile alcuna rinuncia, né strada
forma alcun bivio con quella ove corre il tuo piede,
vivi, continua e riguarda fidente la morte . 
Allora vinto, i battenti dell’anima chiusi,
lasciai l’orecchio ascoltare i piovaschi adirati
forte percuotere i vetri alla stanza ormai vuota.
Ella non m’era più accanto nel freddo notturno,
m’era rientrata nell’animo, ed io lo sapevo. 


			 

		


		
			MAGIA DI UN TRAMONTO INVERNALE

			O strano tramonto, nel mondo in cui sorsi rapito,
pur bene vedevo la curva dipinta del mare
e l’ampia città nella coppa dei colli adagiata.
Distesa la mente godeva di azzurri celati,
e pur io vedevo quel cielo di tinte confuse.
Ma questo non seppi in quel mentre, che avevo scordato
d’esistere chiuso in me stesso e verace sembrava
la mia nostalgia d’un respiro di vita più grande.
Eppure, ora so, io guardavo le nubi nel cielo,
più bianche sul capo e sottili,, più cupe all’occaso
e rosse nel grigio ed aurate da un sole già spento
che più non feriva negli occhi scendendo sul mare
addentro d’un tratto sereno. Non ebbi pensieri
pel mite paesaggio inusato del vespro invernale
oppur non m’accorsi, ma dentro m’ampliava un tal senso
così come in me contenessi la calma natura
che se m’attorniava, non era confine allo spirito.
Il vento che sfiora le alture traeva motivi
dagli aghi dei pini ed un canto che a volte sfuggiva
dai rigidi steli dell’erba giallastra. Nessuno
con me su quei luoghi dall’umido odore di terra
e voce nessuna se non quelle note del vento :
gli insetti scomparsi e gli uccelli, la vita lontana,
laggiù nella conca, racchiusa in ridicole case.
Su tutto rischiara il ricordo, che allora io fissavo
con vuote pupille le cose. Così fui smarrito
e freddo non era e l’aria non mai perturbava
le interne visioni. Mi parve sentire vicino
l’arcano poema fluttuante nel vasto Universo,
ed ebbro, assetato vi bevvi. Nell’intimo nacque
maliosa un’ondata di pace che a poco pietosa
divenne, pietosa per l’uomo che ignora l’abbraccio
del dolce infinito vicino. Fui triste d’amore,
siccome per caso benigno io avessi goduto
d’un bene che a ogni essere aspetta; l’ingiusta fortuna
gravò tormentante il mio seno ove ardeva la voglia
di dare con cuore fraterno la gioia ad ognuno.
Vibravo d’ebbrezza, ma ess’era pacata e serena
e vasta e solenne, com’era la sfera d’amore
che avevo salito. Ma, o meraviglioso tramonto
ma strano, divino tramonto, tu allora spegnevi
quegli ori pomposi, le tinte irreali e le nubi
nel cielo vestivano il buio e caddi sul mondo.
Trovai quel me stesso che avevo negletto e rinvenni
con esso l’usato dolore, sottile, presente
ognora ed il triste anelare di cose sperate.
Lasciai su quell’erbe l’amaro di beni perduti
e presi la via. Nel crepuscolo andavano odori
di fresca campagna, volando sugli alberi spogli.
Di dietro a un cancello era un cane legato e ululava. 

			 

		


		
			ELEGIA DI UNA NOTTE DI OTOBRE

			Notte d’ottobre ventosa tu sola vedesti
giovane un uomo conoscere cosa vuoi dire
il pianto cupo che vien solitario e non grida.
Ero nell’ora che ha il nome di calmo riposo
preso e sperduto nel vivo sognare consueto
forse del male dimentico, quando dagli occhi
svelte fuggirono l’esili immagini amiche
e nel mostrarsi a me innanzi l’avara miseria
Guardami — disse — io sono la tua giovinezza.
Notte d’ottobre il mio attonito primo vagito
certo ascoltarono in cerchio alla candida culla
già grandi, innumere già le maliose illusioni
che mi svelaron con lungo discorso la vita
tessendo intanto una coltre di danze incessanti
opaca e spessa davanti al mio credulo sguardo.
Falsi fantasmi che mentre ululava la guerra
macabra, vollero al canto votare il mio cuore
ed evocarono liete venture speranze
sull’orizzonte, la magra mia infanzia ingannando.
Buio notturno che sei d’infinito il colore
se umile, minima cosa è nel tuo firmamento
questa morente e ancor agile zolla errabonda
che mi contiene, di quali mai spazi è costrutto
per albergare in se angosce deluse sì grandi
il petto mio ? sussurrando l’amara domanda
d’una carezza sfiorai le mie inutili carte.
Tu Giovinezza, che mostri a me vuote le mani
(sorsi esclamando ed il vento cantò più sommesso)
Oh non imploro . .. ma un ultimo sogno sognavo :
Bionda era come nei carmi d’antichi poeti,
e pace azzurra radiava il suo sguardo . . . Ma tacqui,
la solitaria ora buia mi parve più fredda.
Notte d’ottobre, sbiancai d’improvvisa stanchezza ?
Che chiedi, figlio, attristata la larva rispose,
che chiedi ? Ancora, perché, Giovinezza mi chiami ?
Non questo è il nome, per te l’ho mutato oramai
. . . un altro, un altro è il mio nome, e risuona: Sconforto. 



		


		
			I SUPERSTITI

			Vieni, le notti più non sanno dire
alte a noi intorno le parole nuove
nate vivaci dai pensieri stanchi
nostri e cognite a te, a me soltanto
o sognatrice. Sterilì il fluire
delle armonie gioiosamente amate
qui nel profondo del mio sangue e dentro
alle bellezze del tuo petto? Ho io
falso l’orecchio? Le odi come un tempo
tu forse, dimmi, lei odi musicare
quelle parole e immagini, trasfuse
o tramutate in vari accordi e canti
notturne, coi nostri aliti frammiste?
 
No, riconosci, vero è che nell’aria
brumale esse lasciarono esulando
soltanto un’orma che tu ed io scerniamo
appena e sfuma, ch’essa è unicamente
la polvere che ha il nome di ricordo.
Ah fantasmi di note spente, magro,
acre alimento siete a chi chiedendo
va nottetempo le sostanze antiche
all’anima del buio un dì materna!
Ma tu vieni, ritorna, sognatrice,
al costumare d’una volta, segui
tremula al fianco mio quei vecchi sogni


		


		
			ELEGIA

			Piccola musa ch’io cinsi in un vespero glauco
d’un rifiorire di baci dallato al sentiero
che mai vedrò con la mia solitudine andando
piccola anima mite sorpresa a cantare
l’inno secreto che l’oltre la vita disvela,
fra le mie braccia, dal cuore mio attonito e lieto;
chi mi ti tolse, chi fece un ricordo soltanto
della tua giovane ansia che in volto alitarmi
godetti, fusa, in quegli attimi svelti, al sottile
spirito delle rugiade disceso sull’erba?
Verdi lampiridi, stelle d’un cielo d’ebbrezze,
che ci attorniaste vagando la sera estatina,
io cerco ancora il tepore dell’esile mano
dolendo incredulo desto dal breve sognare
men che la vostra repente esistenza durato.
Voi la vedeste la piccola musa fuggita
ditemi, ditemi s’ella di me paventava,
diafani elfi lucenti, o di cosa più grande
negli occhi miei rispecchianti i suoi occhi intravvista?
Ditemi: è questo? così ch’io ne trovi un consòlo.
Amara è l’ora mio cuore che implori all’intorno
11 bacio, il detto balsamico, la tenerezza
d’una carezza e d’un guardo di Lei che ne andava
come la schiera attristata dei tuoi pensamenti
più belli e illusi, che andava a destini diversi
ad altri amori : la piccola anima mite
che sorprendesti a cantare il gran inno secreto
che t’inebbriò, cuore mio, pur se breve è durato
pur se anche l’eco, anche l’eco sua ormai si spegneva.


		


		
			DIALOGO CON UN CIECO

			Dicesti: E’ ben altra, intendi, la tenebra qual’è di notte

			perché negli occhi morti serbo immagini antiche.

			Forse non son più quelle che accolsi nell’ultima luce

			l’eterno uso le altera e il non mutarle mai.

			Per questo a te rassomiglio oh sì, mi stupì il tuo sorriso 

			tu ad occhi aperti sogni, poeta, vedi? io pure

			Solo non varia il soggetto. La mano tua mosse a cercarmi,

			gravò la mia spalla : Te però, vittima elegge

			Quella che non mi seduce : la favola vana d’amore,

			mentre per me non vale la sua ingannevole arma.

			Non ha Beltà per me forse, lo stesso color di Laidezza?

			Sei tu, veggente, il cieco, quando d’un male canti. 

			Né io risposi. - Ma dunque, che t’oda nei dolci lamenti,

			nei sospiri ch’io t’oda ridesti e avrai consólo. 

			No, triste amico che ignori, che più non rammendi una stella

			al tuo dileggio non con rancore risposi. 

			Ma ti narrai commosso la fiaba non vana ma bella

			(Da lontano reggevi il cuor mio, piccola Ingrid)

			Negli occhi suoi ti narrai azzurro è un pacato bagliore

			ed i flavi capelli son d’una fata del Nord

			Non è la gloria lunare più pallida delle sue mani

			né l’Aurora più dolce del suo dolce sorriso

			Quando in un gelido vespro, ed era l’estrema stagione,

			la vidi, un tepore d’estate nuova intesi.

			(Oh ti sovviene, Ingrid, la prima parola che aveva

			altro, altro senso per noi: l’ansiosa parola)

			Come un tepore d’estate . . . e dentro a me teneramente

			così mormorai, mentre la voce sua suonava :

			Nordica Ingrid ravvolta da lieve soave biondezza

			ora m’appari e bella m’è la sera invernale.

			Non sei tu figlia del sogno mio di solitario poeta

			ma un miracolo vero per me ti fa fiorire. 
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			Breviario Ideale

		


		
			RICERCA

			Spuma d’onde vanente,
ultima verità che tra le dita
curve trapela, cui spasimato se corre
cuore non giunge, in questo giuoco caparbio,
bambino di millenni, oggi, ieri,
qui sterilmente mi affanno. Ma in sogno
solo risuona voce di morti: dei miei chi torna,
chi riportò la parola che un dio immutabile attesta?

			
Come serpe di maggio svesto la vecchia pelle
imbrattata d’asfalto e di tedio della città,
mentre palpabile il fiato del Carso m’incuora
a più cercare, dove non sangui ansiosi
penetra l’anima, fatta d’aria e di sole,
ma quete linfe. Qui fra i ginepri un attimo
cedo all’amore sassoso delle doline;
ma non m’appago, spinto a rivolgermi ancora
alla chimera e idearmi destini immortali.

		


		
			VIAGGI INTERPLANETARI

			Il dio s’ammala. L’atomo corroso
lasciano i virus tronfi e già migrando
vanno gli spazi cellulari. In cielo
l’Eternità, maligna primavera,
germoglia cancro e gioia nel mio cuore
curioso che non cede alla pietà..

		


		
			SOLE DI FEBBRAIO

			Sulle pietre del Carso, ora che l’erba
rara le mostra alla tua compassione,
gelide e nude, sole di febbraio,
ho trovato l’amore del futuro.
Ora che non sei più d’una promessa
di tepore, come è la vita: niente
più che promessa di gioia, rivela
ansie affettuose il cielo nel tuo lento
raggio pel mondo; e tu le ostenti oggi
come nel tempo ch’io polvere e umori
sarò, sorbiti dalla terra; sotto
calpestio di millenni svaporato
in un sogno del nulla; e luce ed aria
ch’io respirai scenderà in petto ai figli
dei miei figli. Nel tempo che i pensieri
miei, orfani vaganti, cercheranno
caldo conforto di pensieri appena
nati in anima d’uomo: e l’uomo a un tratto
sarà commosso e ondeggerà il suo sangue
come per brezza che d’eterno e nuovo
profuma. Nel venturo tempo che oggi
in me evoca nostalgico un amore.

		


		
			APPELLO

			Sempre un avaro amore abbiamo dato
alla Terra. Di sangue e non d’affetto
tiepido è il sasso che ci porta. Densa,
rodente smania, come nebbia ai pini
delle vette invischiata, ci sfuggi
dai cuori ad intristire le città
dove fu il primo nostro germinare.
Ma sulla via solare, adesso, altera
va la nostra miseria e vuole mondi
vergini e tregua all’ansia, mentre dentro
ci portiamo l’ignoto ultimo; e chiuso
nel suo grembo il segreto della pace.

		


		
			TORNA LA GIOIA

			Torna la gioia, anche se più non sei
dove t’insegue il mio respiro, come
un tempo. Ombreggia il cuore stanco il frasco
dell’olivo di pace, atto ai consóli,
a ventilare l’afa o farsi rogo
ai geli. È rinverdito sul creduto
secco tronco, nutrito a mai palesi
speranze per sorprendere il destino
che ho sortito e che cerca lotte ansiose
più che quiete, sempre. Ma oggi pace
ebbra rivela scordate bellezze
all’anima stordita: sul suo lungo
buio arde il verde delle acacie, il verde
delle marasche, il verde dei ginepri;
e i quercioli s’allungano ad offrire
amicizia dal fondo di doline
verdi. Anche a Te vorrei, triste pittore
di queste tinte che coprono tanto
rosso di sangue, a Te, si, e all’arrogante
Tua sconsolata solitudine, oggi,
per una volta, tendere l’ulivo
di pace, quasi mano amica. In breve,
lo so, avvizzisce e ignoro se mai torni
a rinverdire: pur quando alla fine
Ti sarà dato distruggere questo
vivo balocco, a un tratto o a poco a poco.

		


		
			CREDO

			Esisti in me: poiché l’anima in febbre
grida di Te, però chiamarti “padre”
mai non potrò, creatore d’ogni male
ch’è della carne, Dio impietoso, a caso
seminatore e mietitore a caso
di grami steli in quest’ossario errante.
Tu, inatteso e furioso, quasi aizzato
da terrore che un giorno tutta sappia,
umiliato ed offeso un cuore d’uomo,
la Tua squallida e astiosa solitudine.

		


		
			SANTA CROCE

			Anima amica, quanto ti ricerca
la mia stanchezza nel meriggio che ora
raggia cosi che sembra ridiscesa
la primavera sopra i cespi smorti.
Solo un gabbiano, come i miei pensieri,
va sopra i pini nell’ansia marina;
e all’ala bianca affido la struggente
voglia d’un tuo fatato comparire,
un messaggio ideale che ti giunga
dove, pronta al richiamo, attendi. Ed ecco
tu mi sia accanto, e qui, sull’erbe secche,
io ti confessi il bisogno cocente
di quel tuo antico dissennarmi in canti.
Dirteli, quasi senza voce, il labbro
che ti sfiori la fronte, sul tepore
della pelle il mio fiato, io risaprei
dirteli, fedelmente, i vecchi canti
ora, qui, e l’incantesimo autunnale
li infiorirebbe d’una tenerezza
calda, assai più d’un lungo bacio. Allora
in un raccolto gaudio, a poco a poco,
ti rapirei nel sogno che ho vissuto
sempre, straniero nel mio tempo. E intorno
a noi la calma tiepida che viene
da quelle cose che non san mutare
rapide, come le venture umane,
seconderebbe l’illusione vaga
di un mondo che ritorna nel passato.

		


		
			DOBERDÒ

			Rabbrividisce il cuore al primo nuoto
nel madido turchese della sera
di Doberdò. Sui pentagrammi fini
ch’esile acacia segna in cielo, varia
marzo, a ogni poco, nere semicrome
di merli; e ansioso ancora non approda
l’occhio alla stella che s’accenderà
fra breve. Ma seduce quest’esausta
anima, adesso, un futuro di sonni
interminati che perviene e accerta
la morte d’ogni immagine. Non luce
più, che livida cala e infetta l’atra
serenità d’aguzze ugge: ma il nulla,
come una madre, m’abbia in grembo e dolce
mi rassicuri che l’eternità
non è per il randagio stanco, peggio
che questa vita d’uomo, senza scampo.

			Atra: Scuro, nero, tenebroso, funesto(RITORNA)
Ugge:Sensazione di noia mista a inquietudine 
“fastidio, spesso come riflesso di un moto di antipatia 
“Mancanza di luce o di sole, umidità, frescura 
“Ombra di alberi nociva alla vegetazione sottostante(RITORNA)

		


		
			NELLA VALLE DI GIOSAFAT

			Come tetri gabbiani nella bruma
appollaiati sopra neri scogli,
s’accalcano. Una pena trafiggente
soffre lo spazio di irti salmi. Quanti,
però, livide spoglie, muti, incurvano
all’attesa o in quiete èbete assorti,
sognando un dolce svaporare, mostrano
di ignorare la grande ala che rotea.
Scarne mani questuanti, angosce d’uomo
fatte pensieri, s’adergono. Valle
di Giosafat che cosa oggi vedrai!
E te, di premio cupido, che ostenti,
medaglia appesa all’anima, una vita
mitemente fruita, anche te scora
il sacrista che accende oggi quest’ alba
come perenne lampada votiva.
Formicaio di morti infranto, fumo
d’umanità nei secoli bruciata,
gioca quale ti dia sorte chi insieme
la ferocia e l’amore ha creato. Valle
di Giosafat che cosa oggi vedrai!
Se, dentro a sfatte bare, illusione
gemma tenace sul marciume, appellati
allora fiducioso a quel contratto,
antico di millenni, fra Dio e te.
Ma risuonate sette trombe: è tempo.
Cessano i morsi alla carne che torna
settanta volte sette i perdonati
peccati. E allora che una voce gridi:
— EccoLo, viene a giudicare! — io solo
sorga a immolarmi e, l’empio unico vero
alto attestando, Lo sfidi: — A che vaglio,
Padre nostro, ci spuli, oggi, il Tuo arbitrio?
Io l’ho visto uno fatto a somiglianza
e immagine di Te, mozzare in cielo
i disperati voli dei fagiani;
e rapire con subdolo amo ho visto,
all’onde, argento di spasimi vivi.
L’ape ho visto, schiacciata; e lacerarsi
la pianta, come lettera d’amore
disprezzato, fra mani indifferenti
e pianger tutte le sue linfe. Ho udito
l’urlo del nato sovrastare urlate
doglie di donna. Ho udito rantolare,
bramando il nulla, l’esausto dolore.
E Tue son le creature: carne, foglia,
elitra, scorza. Padre, sono Tue!
Cosi suoni la voce mia e la Valle
di Giosafat riecheggi ogni parola.


		


		
			CREPUSCOLO

			Cadrà l’ansia infelice e senza cause
spesso, qual è questa che alacremente
consuma l’ore umane. Udirò i suoni
che natura mi nega e tinte e spazi
impensati aprirà l’ultimo tempo
di prigionia morendo: ecco il conforto
di speranze che mi offre la paura
per riscatto di sé. Ma è desiderio
questo o promessa? Pronunciata quando?
Da chi? L’enigma ch’io impersono è greve
ogni istante di più e mi prostra e tenta
con un letto di fango, proprio allora
che il mio sogno per limite le stelle
mette e il nero profondo dell’eterno.
Ogni aurora è una tregua: sotto il sole
la domanda non osa, un oblio breve
piove la luce finché dura. Tarda
l’indeviabile avvento ancora un poco
tarda, notte. Tu vieni e mi riveli
che più ignoto a me stesso in te divento.

		


		
			INCONTRO

			Tutto con te riscopro nel più caro
scrigno del cuore ove celai pel tempo
della gioia, da bimbo fiducioso
la mia fame di sogni; oggi a me torna
tutto con te, pur quanto alla mai paga
voglia sfuggiva allora, pur le eccelse
fantasie che intravvidi solamente
senza arrivarle e poi dimenticai
come la vita mi menava altrove.
Ritorna, chiusa nel tuo sguardo antico,
l’ebbrezza mia smarrita, quasi un’alba
di luna, incastonata nella dolce
tinta serale; ed ecco anch’io ritrovo
l’anima mia soavemente pura.

		


		
			SDOPPIAMENTO

			Finalmente ti sveli, ora che il cielo
gode assorto, infiammato, sopra il mondo
rapidi amplessi e sonoro è il tremore
fitto dei vetri che il tuono atterrisce.
Adesso intendo chi tu sia, mio amico,
udito spesso e mai veduto: saggio.
Ecco che il salmo dei piovaschi urlato
contro gli embrici, a tratti, dalla notte
irata, esorcizzò la carne e alfine
ti stanò. Ed io ti chiamo Saggio e adatto
quest’epiteto è a farti, oggi, da nome;
pur se un sospetto, in me, sembra che accusi
di satanica vita la tua essenza.
Se per seguirti, or ora, mi sfuggiva
quella parte mia eterna: lei che sola
sa le cose e i perché; lei che potrebbe,
unica, dirmi quaggiù chi io sia
od altro: l’alleanza ti ha recato
la scienza arcana che ti riconosco.
Cosi che ritemprata da un conforto,
l’anima mia, dopo il distacco, torna;
e il timore di te più non l’avvince
mentre, nutrita di levità nuova,
ti vede in rissa coi suoi dubbi antichi
che t’incalzano. Ed è un sollievo, adesso,
chiedere senza patimento e attendere
ai tuoi spasimi estorta ogni risposta.

		


		
			PIETÀ

			Porta pietà, fratello, alla divina
solitudine. Assolvi il prigioniero
dell’infinito. Pensa: eterna sede
e incessante crudezza ha la sua angoscia.
Piange e colpisce queste sue fallite
creature, ad amarlo o a confortarlo
inette e timorose; e, vive, strazia.
Paternamente, per fortuna, a frotte
ci rifugia benigno il nulla, d’ora
in ora, nell’abbraccio che disciolse,
quegli, per poco e invano. Assidua intona,
protervo, un’elegia di delusione
scritta col sangue sulla carne. Corda
del suo strumento è ogni anima. D’ingrate
sue venture memorie d’amarezza
c’incolpa: pur se l’ha sempre saputo.

		


		
			SACRIFICIO

			T’ho atteso e m’hai raggiunto, tu che imprechi
a questa vita ancora dentro l’ossa
mie rannidata, larva che ti celi
nel vento urlante e sfoghi un odio antico
sulle gronde divelte del mio tetto.
Io t’attendevo, conscio che farebbe
diaccia l’aria che aspiro, il tuo alitare
avezzo ai geli sotterranei e grevi
della tomba. Ma pure meno orrenda
credetti, nell’esanime aspettare,
l’angoscia di cui rabida mi copri.
Ora, se aperto il petto, il cuor mio ostendi,
pulsante, spasimante nel tuo palmo,
verso la luce: aguzzo di ghiaccioli
rossi, di sangue, lucere lo vedi.
E vedi e godi, adesso, che i miei occhi
piangono in fredda nebbia che vanisce
tutti i pensieri della mente sfatta.
Io t’attendevo e l’ultima difesa
d’una domanda nascondevo in bocca
pavido e illuso di fermarti almeno
per un’ombra di tempo e uscirne salvo.
Del tuo avvento attenuato avrei l’offesa
lacerando la gola nel gridarti:
Che vuoi da me, scheletro dell’ignoto?
Ma tu hai già vinto per la poca forza
che il terrore mi lascia nel suo scempio.
Ho incolpato l’avara solitudine
che echeggia fonda tra le mie pareti
d’offrirmi ai denti del tuo teschio giallo.
Ma ormai io volgo il dorso al davanzale
dove invano ho bramato mi dia un cielo
nepente di realtà con le sue paci;
e più non cerco. Ho visto solamente
vagar l’ora notturna il mio pallore
nelle ridde funeree della neve.


		


		
			IL SALTO DI LEUCADE

			Tutte negli occhi accogliere le stelle,
risognare ogni sogno, smemorare
la terra in me, perdutamente nelle
lusinghe dell’abisso andare, andare
nel cuor del vero, ormai non più ribelle
al più puro e spazioso fantasiare,
come recasse la follia un consólo
ultimo di saggezza; come solo
fosse profumo e suono e pace il mare.

		


		
			INCANTO

			Mitemente assaporo la sua ombra
sull’asfalto turchina; e l’appratire
fresco d’aprile; e l’ora aurea; e il fragrante
soffio che tresca tra le gemme gonfie
della robinia e in mezzo ai suoi capelli
irrequieti. Ma ancor più appetisce
questa mia spoglia trasognata, i pomi
che alle Esperidi ha tolto e ch’io ben vedo
cela in seno e, nel passo, scuote. E mi fanno
di voglia vie più languido i suoi lombi
spavaldi; e finalmente, al rezzo occulta,
anelo quella rorida magnolia
ieri sbocciata. Puledrina, nunzia
suasiva d’imminenti frenesie
primaverili, pegno di fugace
tregua col cielo, tu imputi all’abietta
tabe di Giuda che da due millenni
infesta il mondo, immotivate angosce
e innaturali. Quante spade vide
oscene, Cristo, in Galilea, turbare
occhi di bimbi, nude e per la strage
fatte e il soffrire della carne; e tacque!
Si nasconda la turpe arma, dell’uomo
sola vergogna; e il ventre affettuoso
d’una fanciulla sia l’uscio di Dio
quando, come oggi, viene e reca amore.

			Esperidi: Le Esperidi sono le “Ninfe del Tramonto(RITORNA)
Vie: ancora, assai(RITORNA)

		


		
			Poesie di Doberdò

		


		
			POESIE DI DOBERDÒ

			I

			Smuore ogni traccia. Cenere, maceria
ammassa il tempo. Stinto s’accartoccia
già illeggibile il foglio e il fiume ha roso
lentamente la riva. Mai nessuno
conta le foglie d’erba nate e morte
sull’altopiano nel ricorso assiduo
delle stagioni. Mai nessuno adatta
l’arma di selce all’impronta svanita;
e nessun dio registra quanto spreco
di preghiere è costato. La memoria
del gesto che aspirò eternarsi, al guado
d’un magro rivo di generazioni,
naufraga. Troppo, al gesto, è l’occasione
fugace per sottrarsi al nulla; e solo
il nulla dura per l’eternità.

			 

			II

			Lago di Doberdò, vaghezza slava
d’occhio celeste: cede alla lusinga
rude e soave ch’esala il tuo sguardo
l’inebriarmi d’amaro, l’appagarmi
di rancore oramai cosi consueto
al mio carcere d’uomo. In me s’insinua,
né so reagire, un tossico d’affetti
inteneriti e già tanto mi sfibra
che, vinto, accetto l’oro del mattino
nel barattare la mia pace. Questa
stentata pace, sola ricompensa
per la prescelta voglia di vanire.
Questa bonaccia che ora maliziosa
la tua beltà penosamente turba.

			 

			III

			Solo quel giorno e mai prima sottratto,
nel mare d’evi, al silenzio del nulla,
sonò gemito umano che piacere
d’attimi intenso celebrava e padre
e madre mi sorti. Creò, quel giorno,
il colore ai miei occhi e questa voce
troppo lenta al mio cuore, un mescolio
di cromosomi capriccioso: viva
scoria di morti. Però qui, da allora,
languo. Oltre i vetri col suo seno verde
mi tenta inarrivabile la fronda
vanamente. La vespa imprigionata
con me da allora m’aggredisce e assorto
a evitarla spaurito, ormai ch’è troppo
tardi m’accorgo: spesa è la mia scarsa
dote di tempo. Al buio che scolora
brusco il tramonto o incolume o ferito
dall’aculeo, non so ancora, ma esausto,
forse avrò scampo se invocata cali
sulla mia cella, infine, la furente
bora del caso a svellerne la porta.

		


		
			IV

			Perché la nausea pulsa come un cuore
ialino* di medusa a pelo d’onda
dove sfrangia una schiuma di pensieri
stemprati; perché, prodigo di cancro,
l’asfalto non conduce più che a mete
trite, sozzo d’un livido esantema
di gomme masticate che ripugna
pigiare; perché il solito dio, stanco,
non s’eccita più al giuoco ovvio; perché
dalle antiche caverne è ridiscesa
l’era glaciale di paura e ammorsa
ogni indole espansiva entro gelate
solitudini: subito cerchiamo
un nuovo dio, una maggiore dose
di droga per lenire l’agonia
d’esistere. E cosi via, di millennio
in millennio, finché l’ultimo evaso
dal nulla torni polvere sul sasso
precipite, vestigio che nel vano
abisso vanamente si cancella.

			* che ha l’aspetto e la trasparenza del vetro

			V

			L’ozio, la sera luminosa, un fiato
d’erbe recise, il Carso godo; e al tempo
ladro contendo un attimo di vita
solo mia. E al rezzo* si sgretola il secco
grumo di mota che per zinganare
lungo m’incrosta il cuore che riesumo
vispo, ora, e asterso. E qui dove il rosaio
rifiorente sciorina sul trifoglio
petali smessi, l’anima disveste
l’abito rozzo di guerriera e snuda
grazie infantili. E il timpano desueto
saggia il silenzio che d’un passerìo
fitto e d’un molle frascheggiare d’olmi
trascorrendo s’impregna. E trasfigura
tanto rara mitezza il punto acerbo,
questa pausa nel nulla: ed io intuisco
con amarezza come un solo lieve
ritocco basterebbe a mitigare
l’esilio assurdamente tormentoso.

			* ombra, frescura

		


		
			VI

			Complice l’ostro,* modula allusivi
temi, sull’arpa di schiuma, lo scoglio
algoso: un canto grondante echi chiari
di quello che ho goduto in liete soste
sepolte sotto cenere di giorni.
Geloso il Carso più col salso crea
rare magie, se l’occhio dall’incanto
dei ginepri si toglie e del sommacco*
fulvo o appetisce la gemma di pura
acquamarina della sera. Amore
esclusivo, ti gusto come agretto
alvo di donna che la bocca allega
delizioso. Mai saprei con onda
prona alla foia di qualunque lido
tradirti, aspro mio amore di calcare.

			*Ostro:Vento da Sud (Libeccio, Scirocco) Per estensione, il Sud come Punto Cardinale. 
“Libeccio: vento umido da Sud-Ovest con raffiche violentissime (dall’arabo lebeg (Libia))
“Scirocco: Vento umido da Sud-Est che soffia dal Sahara.(dall’arabo magrebino shuluq)
*Sommacco:Arbusto delle Anacardiacee (Rhus Coriaria) le cui foglie ricche di tannino “
“sono impiegate nella concia di pelli fini

			VII

			L’occhio ostile a me addosso ognora, sento
tenace: faro acceso in cima al muro
dell’ergastolo umano a rischiarare
l’angolo dove scampa alle Sue scaltre
diuturne insidie il corpo pervenuto
a me d’ovulo in ovulo, di grembo
in grembo, innumerabili varcando
generazioni, onusto di millenni
e d’ansie. Lui ravviso, alla mia mossa
prossima attento, incerto se troncare
ora o dopo il Suo svago. E questa carne
che paziente sugge con affanno
perpetuo vita e illusione alle linfe
della zolla rotante, mai guadagna
la Sua pietà: né se candida e grata
chiama «dono» l’angosciai né se preda
fatta al rodio di assiduo e immotivato
patimento, Gli porge, in cambio, amore.

			che l’ha confusa col silenzio Amleto.

		


		
			VIII

			Offre sul greto dell’ Isonzo, in dono
a chi l’ami, settembre, ammaliatrice
questa sua sera..D’incanto il canneto
tutti i verdi inazzurra. Come il fiume
torpido, come i ciottoli e il sentiero
di sabbia che, scosceso, fugge il lezzo
dell’asfalto intronato, in purità
cèrule annega il Carso raddolcito.
Tintinna a tratti nel gridio d’uccelli
d’acqua, il sonaglio al sommo delle canne
dei pescatori d’anguille. Sul ponte,
verso la foce, strepe coi motori
l’oggi.Io, qui, apprezzo unicamente l’atra*
tinta dell’imminente notte e il suono
della sua voce tanto estenuata
che l’ha confusa col silenzio Amleto

			*scura, nera

			IX

			Se ai termini del tempo si consuma
la tua garba realtà:Questa condanna
per un peccato originale ignoto
o scordato, rattieni nell’attesa
l’ingenua tenerezza, eternamente
rifiutata dal cuore sordo e ostile
di Dio.Sino ai silenzi del Suo freddo
introvabile covo non s’innalza
mai voce umana. Spasimo di vivi,
putredine che satura le bocche
mute dei morti: stagnano gli avanzi
del Suo conflitto con la solitudine.

		


		
			X

			Flessuosamente il nocciòlo carola*
all’alito che regge odori d’erba,
ebbre cetonie** e lunghi versi assorti
di cicale inneggianti allo splendore
verde di luglio. Doberdò corteggia
i miei pensieri e snuda ogni avvenenza
delle sue alture dalla cilestrina
veste leggiera.. Se le dita tuffo
nel cespo di melissa, se una foglia
rubo al sambuco, alla robinia, sveglio
tenui fragranze affettuose. D’acqua
segreta sento che il Timavo imbeve
sotto il piede il calcare e ammorbidisce,
per effimera pausa, l’irto e duro
cilicio d’astio col quale mi opprime
il sapermi capriccio d’un creatore.

			*danzare in cerchio
** Coleottero, frequente sui rosai, detto moscon d’oro per i suoi magnifici riflessi verde-dorati

			 

		


		
			XI

			Sugli scogli di Veglia aguzzi: avorio
di tasti, arpeggia la mia nostalgia
morbidamente. Di sole e di salso
mi sa il pensiero e d’esile pineta
curva alla bora. Leviga su spiagge
brevi, segrete, là, inquieto il mare
ciottoli e chele di granchi e frammenti
delle mie estati. Là ho sanato a fresche
azzurrità gli occhi feriti; e il suono
di un silenzio insueto, di risacca
orchestrato e d’estatico frinire
di cicale, rimosso ha dal mio orecchio
penoso abbàio di motori. Il fico
cinereo ombreggia sul pendio pastura
mite di capre, là dove ho librato
nell’ozio stimolante le pupille
dell’anima oltre i cirri lievi. In alto
hanno fissato con terrore un folle
moto di sassi nudi come le ossa
di un dio, che in cielo il morso di un’eterna
feroce solitudine ha scarnito.
Là s’è intanata nel rassicurante
miraggio che d’olivo e d’alga odora,
dall’invito del buio ch’è l’estrema
unica mèta, l’anima fuggendo,
e lei, pur solo nel ricordo, mai
più seducente illusione appaga.

			XII

			Contesta al cielo l’orfano di Dio

			perenne iniquità; ma la preghiera,

			inascoltato soliloquio, mai

			muta in dialogo; e il diario della mente,

			dove torto e ragione ognuno segna

			senza finzioni, non avrà lettori.

		


		
			XIII

			a Franz Shubert

			Con le sue dita d’erba mi fa cenni
gai la dolina e m’invita a restare.
Asperso di fragranze ha l’umidore
verde. L’ombra del tiglio melodiosa
sonorità spande, in piova di note
che a un tratto s’inguaina di palese
senso per me: — Komm her zu mir, Geselle *
Può sostare il randagio un poco ? In gola
urta ora, frullo d’ala, un desiderio
di canto che, d’ascolto avido, inceppo.
L’introvabile dio non empie fibra
d’uomo che raramente. Pure, alzando
velario d’anni, mi pare qui voce
per cui sola i battenti apre l’eterno
silenzio ove si ammassano le scorie
d’umanità, susurri: — Hier findst du deine
Ruh’... — Breve avvampa l’attimo incantato
e incenerisce. Plumbea vita ancora
da espiare mi resta. Astioso scendo
nelle vie di città dove mai canto
mio soverchia clangore di primati.
Là in mezzo al bosco di cemento, informe
mole, vedo il cadavere del dio
che sull’asfalto ormai si decompone.

			*Der Lindenbaum is a folk song which belongs to the second class of folk songs:
Am Brunnen vor dem Tore is one of the most popular German folk songs:
.........
Ich mußt auch heute wandern
Vorbei in tiefer Nacht,
Da hab ich noch im Dunkel
Die Augen zugemacht.
Und seine Zweige rauschten,
Als riefen sie mir zu:
Komm her zu mir, Geselle,
Hier findst du deine Ruh!
.......
(The cold winds blew straight into my
face, the hat flew from my head, I did
not turn. Now I am some hours away
from that place and still I hear the
rustling: You would find rest there!)

		


		
			XIV

			Ritto sul prato tocco con i piedi
un pianeta e col capo l’infinito.
Nato dove si fa la storia, buona
l’eredità genetica, difeso
dagli anticorpi sempre a sufficienza,
vinti i traumi d’infanzia, favorito
dalle occasioni, sono orgoglioso
d’aver saputo emergere tra gli uomini.
Se un solo uomo per l’eternità 
si danna, allora l’angelo ribelle
ha vinto Dio che non l’ha preveduto.

			XV

			Felicità, irrequieta ala
di falena, qui attratta dal pensiero
acceso mentre intorno annotta, preda
diafana ambita invano, il tuo riscatto,
se t’afferro, non sia più la biondezza*
stillante di odoroso grembo o alloro
o ricchezza. La mano apro: va via;
ma promettimi il buio, l’accogliente
forra del tempo ove io getti l’egra**
mia parte, ove si strugga, vinta infine, 
la noia, come fa il tessuto esangue 
già mio, per sempre nella terra. E mai,
mai per i soli che arderanno, seme
vivo m’incarni e mi riporti dentro
un cuore d’uomo ad essere me stesso
ancora. Oggi sapere se maggiore
premio a ciascuno serbi non m’importa.
Notte senza mai fine di piaceri
fra le tue braccia non vale quel solo
bacio che sulla vecchia piaga aperta
sotto ai miei ceppi, il nulla pio deponga.

			*biondezza: Colore biondo con una sfumatura di preziosità.
“La luminosa biondezza dell’ottobre romano” (D’Annunzio)
**egra: Ammalato, infermo, sofferente, afflitto, angosciato

			 

		


		
			XVI

			Risentiremo ciò che ad ogni estroso
ritorno la stagione, per sedurre
l’anima, reca: giorni, anni; per quanta
pena di tempo da scontare ancora
a ciascuno rimane. Ma ogni volta
da presunte alte cure l’importuna
ricorrenza trarrà ben riluttante
la nostra mente che eterna ansia istiga
a congegnare la domanda elusa
sempre da un dio che tace. Solo allora
che s’alternino estati sopra i cuori
stemperati nel cuore della terra
sapremo che non c’è risposta mai;
soltanto allora; e scopriremo infine
che l’assidua domanda, unica, danna
questa misera bestia ad esser uomo.

			XVII

			Ora che approdi intensamente assorta
al piacere, su te stessa ti serri
come un pugno di bimbo che tremando
si contrae se di più vuole. E pur chiusa
cosi, mai tanto aperta accetti il gesto
d’intruso; né con tale solitaria
gioia hai mai vinto umana solitudine
come adesso. Ma intenta all’ingemmata
soglia del ventre che ora varca amore
rassomigli alla cerva incauta, scesa
coi cerbiatti alla riva. Là ristoro
trovi ed agguato. Smemorata bevi
estasi al rio del sangue briaco e intanto
procuri pasto d’anime e di fresca
carne alla vita. Solo cosi il triste
dio si diverte. Usando esca di poca
felicità la selvaggina snida
dal nulla dolce e indolore ed al fine
della caccia, stremata, a Morte, nero
cane che eterno gli urla al fianco, scaglia
che la sbrani e l’inghiotta e poi ancora
per giuoco assurdo la rigetti al nulla.

		


		
			XVIII

			Se mi forzi all’azzardo, poi sottaci
la posta in giuoco: vita? morte? Neghi
scelta o boria T’intralcia a farmi un segno;
ma che saresti senza di me? Strido
d’àlbatro, sboffo di risacca, fischio
d’aspide, frascheggio d’olmo, il Tuo nome
non attestano quanto questa fioca
voce mia d’uomo. Assai meno T’indìa
sciame di pietre e di braci morenti,
senza fine agitate entro il Tuo freddo
nido, che un solo tremito gioioso
d’argilla viva, quando rara tregua
m’accordi. Ma perch’io sono, Tu sei;
ora so; e ciò Ti dissuada allo spreco
di dolore fra noi. Abroga il tristo
regime. Solo se dai rami in croce
che il sangue isterilisce mi dischiodi,
l’albero nel frutteto darà bacche
sapide al Tuo raccolto solitario
e ne trarrà ristoro la Tua poco
invidiabile sorte o inappagata,
onnipotente creatura mia.

			XIX

			Palpebre grevi l’alba ostile schiude
e guata se io lotti ancora o ceda
ormai spossato alla fredda palude
che m’ingoia. Se a lei concedo in preda
la mente, al cuore ogni scampo preclude
questa stagione adolescente: teda
per l’incauta falena. Ma lo elude
lei, quando pare infine la possieda.
Per un istante intuisco a chi giova
questo supplizio antico e preveduto
che ineluttabile oggi si rinnova.
Poi l’intelletto mi decade a bruto
male di nervi. E mi sento la prova
vivente di un errore sconosciuto.

		


		
			XX

			Giù dalle sette schegge d’azzurrino
ghiaccio dell’Orsa, un raggelante umore
di smarrimento stilla: ignote prove
Quegli minaccia dal lugubre abisso
all ingenita mia fragilità..
. Disperando la mente ora domanda
se questa terra dura nella notte
illune di dicembre mai potrebbe
deglutire l’umana carne esausta
d’essere e mai offrire aperto il caldo
alvo del nulla a un cuore intirizzito
quell’infinito gelido ed ostile.

			XXI

			L’estasi rara del silenzio fiata
sulle stille del salice gelate,
sul letargo degli argini e ristora
calda la mia indolenza. Mi sorprende,
ricco d’ore gustose, il pomeriggio
sciolto dalla canea dei giorni uggiosi.
Nella rorida calma, dilavata
d’ogni limo, traspare la mia vena
aurea d’amore che nessuno sterra.

			XXII

			Il prato è morto; ormai scheletri neri
sono i miei gelsi e segno è il San Michele
sfumato dove ha fine il mondo. Un solo
vincolo io sogno d’elettiva, calda
affinità. Ma, incauto, delle scorze
del tempo ha fatto strame presso l’orlo
vivo del vuoto e non c’è chi m’accosti.

		


		
			XXIII

			Per prodigio raggiunto, ricomporre
quel polverio di luce in cui la bocca
affamata del tempo ha triturato
le immagini più belle, ora assillanti
la memoria sfibrata. O finalmente
lucrare ciò per grazia che la morte
cede alla mente che si disincarna;
ma riavere le gioie che per gli occhi
hanno irrorato, intermittenti polle,
l’aridità di tante ore; e adesso
inutilmente errando l’infinito
vanno, come il lucore della stella
estinta da millenni che la notte
inganna ancora. Nitida godere
l’effigie ormai vanente dei miei morti;
e l’acerba e soave primavera
della mia donna. E sopra ogni suprema
felicità: l’immagine perduta
dei miei due bimbi, oggi uomini che il grande
mio amore fanno inconsci inamarire
d’un’aspra nostalgia di tenerezza.

			XXIV

			L’erba s’ammala d’astenia invernale
a stelo a stelo e ragadi di grigi
stecchi d’acacia screpolano intorno
l’epidermide smorta al freddo seno
d’aria. Sa d’aspro e d’umido ogni sterro
rosso di talpa sul prato che un breve
svolio di gazza anima a tratti: L’osso
cinereo di calcare mostra pena
di scarnito se tenero uno sguardo
pietosamente scenda sul declivio
della dolina; e inocula contagio
di rumore l’asfalto nelle tempie
del Carso tramortito ove l’annuale
calvizie scopre, sempre più diffuse,
le pustole di fitti nidi umani.

			XXV

			Rotolami in estenuante andirivieni
sulla spiaggia del tedio, lusinghiera
risacca di speranza. Non so come
passivamente ti cedo; né il tempo
con l’immutata lentezza m’induce
allo sforzo d’oppormi. E non so infine
se aspetto veramente che l’ondata
verso il largo mi porti, dove guizza
infinità di vite sopra immensi
fondali. Anche restare abbandonata
spoglia, sospinta dalla schiuma in secca,
che si disfà per sempre, e sole e pioggia
e vento sperde in polvere, m’invoglia.

		


		
			XXVI

			Ma chi, se non c’è volontà che l’alvo*
vigili responsabile ove inane
vorticare di sassi implica grama
carne penante, chi incetterà l’urlo
di mille solitudini strappate
alla benigna inesistenza, come
questo vivere mio che desolato
mi priva dissenziente del sereno
nulla materno ? Disperato peso
d’ansia e di noia quotidianamente
sofferto è troppo esoso prezzo al raro
premio di gioia fragile che il tempo
rattamente frantuma fra le dita
deluse. Ma se voce umana aiuto
implora vanamente e mai la soglia
passa del cuore diaccio dell’abisso
nero ove i soli si struggono senza
perché, quale frenetica speranza
inventerà la mia disperazione ?

			*ventre, intestino, utero

			XXVII

			Non m’agita più, inerte anche all’assillo
della memoria, il refolo d’amore
le lagune del sangue foscamente
stagnanti. Troppi grappoli di soli
quest’ingordo orizzonte ha divorato
da che la mia speranza aveva fiore
del verde. Ma oggi che una micidiale
metastasi diffuso ha nei miei nervi
guasti la solitudine, s’aggrega
maligna al mio carnefice la voglia
di lingue adolescenti nuove ai baci.

		


		
			XXVIII

			Sotto l’occhio infoscato di un gennaio
sciroccale, apre Doberdò la landa
carsica falsamente esanimata:
greppi incalviti, rocce irte e sterpeti
ammatassati a ogni scrimolo* acclive*
di dolina. Ma già, transfuga assiduo
della città, io, troppo smaliziato
per turbarmi all’arcigna ritrosia
del mio ruvido amore, come pegni
di gioia, ho enumerato le neonate
gemme della forsizia*, i rossi bocci
appena percettibili sui bigi
stecchi del pirus*; l’acero che tenta
minuscoli germogli; e le rugose
candeline che emette in cima ai rami
il pinastro anzi tempo. Avidamente
esige vita nuova la natura
dopo la morte provvisoria. Nuda
e impaziente attende già che il Carso
le renda i panni della primavera.

			*scrimolo: Bordo estremo, ciglio
*acclive: erto, in salita
*forsizia: gruppo di arbusti decidui a crescita abbastanza vigorosa, 
originari dell’Asia.
*pirus: albero del pero
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			Presentazione

			La raccolta è costituita da 30 composizioni di varia ampiezza e respiro, timbro e finitezza, alcune delle quali chiaramente anteriori o contemporanee alla precedente, «Venticinque poesie», e, forse, ad altre ancora.

			Come per «Il riso o la pietà», anche per questa Sambo trascelse due citazioni con funzione esplicativa. La prima, da «Le Metamorfosi» di Ovidio, esprìme non già più il tedio, quanto l'aborrimento dal vivere. La seconda, tratta dai Salmi (il XXXIX), recita:

			« . . . lasciami andare,

			perché riposi prima del viaggio,

			e non sarò più d'intralcio», (v. 14)

			 Un vivere, dunque, divenuto ormai solo fatica per la sua anima tormentata, ammalata a morte di morte, attraverso il confronto impari con l'insopportabile silenzio di quel Dio - Deus sive Natura - che era stato, negli anni più giovanili, dispensatore di grazie, rivelatesi poi amarissimo tormento.

			Una problematica, quella di Sambo, apparentemente fuori tempo, dopo l'evangelo nietzschiano del «Dio è morto», e fuori luogo. Non perchè questa Monfalcone non sappia o possa proporre interrogativi complessi, quanto per la scaturigine culturale sambiana, che appartiene tutta alla religiosità laica di Trieste. Una Trieste, che non esiste più, essendo il Poeta ancora vivente, in nessun luogo, altro che nella memoria di coloro che se ne sono allontanati:

			 « . . . Amo le estinte

			erte vie di Trieste, spopolate,

			tacite, i plumbei porfidi venati

			di rotaie, ove chiaro il pomeriggio

			strepiti rari effonde e caldi odori

			di letame e di tram. Amo ogni morte

			che ha in serbo un godimento di memoria

			mansueta . . .» («Il riso o la pietà», XXI)

			Quell'«amo ogni morte. . .» non si attanaglia certo alla sua Città natale. Ciò spiega, in parte, come mai Sambo, teso fra il desiderio di «nitida godere /l'effigie ormai vanente dei mìei morti; e l'acerba e soave primavera/della mia donna» («Poesie di Doberdò», XXIII), fra un passato storico - di cui si sentiva il continuatore  ed un suo passato personale, divenuto attraverso di lui, presente e futuro («E sopra ogni suprema /felicità: l'immagine perduta/dei miei bimbi»: ibidem), non poteva trovare, nei tempi dell'occaso di Trieste, ristoro per «la voglia/ bramosa di quiete» che lo attanagliava.

			Un passato storico, vissuto nella sua famìglia e nella sua infanzia come un evento, la cui fulmineità aveva lasciato orbati uomini e circostanze d'una ormai consolidata tradizione d'apporti d'appartenenza europea, di quel sapersi cittadini del mondo, perché nati e cresciuti nella Trieste raccolta ai piedi del Carso, come un filtro fra Oriente ed Occidente, fra Settentrione e Mezzogiorno, in cui si concentravano gli umori da cui prendeva corpo la contemporaneità.

			Una consapevolezza che, occorre forse sottolinearlo, non abbisognava di troppo frequenti citati absburgici. Un esser triestino, perché non si poteva, onestamente, esser altro. Ed anche indipendentemente dal luogo di nascita. Un rimanere triestino, comunque e dovunque.

			Donde la necessità di mediare, in se stessi, fra istanze diverse, fra «topoi» culturali diversi, fra passato e futuro, fra luogo d'origine e cosciente residenza. Donde la fatica di recuperare, al termine d'ogni giornata, un equilibrio fra sé ed il vissuto. Donde il candore di ritenersi e spesso con buona ragione in uno dei rari ombelichi dell'universo.

			Donde ancora l'abitudine alla religiosità laica, al solidarismo con gli altri, al dialogo salmistico, al confronto immediato con la propria coscienza e perciò con Dio.

			A questo confronto sommo, però, reca intralcio «il dono d'arcana scienza ch'io accetto tendendo pauroso le palme» («Selene», «II soliloquio»), una scienza che «non leva gioia dal fondo dell'anima» (ibidem),

			«.. perché dalle antiche caverne è ridiscesa
l'era glaciale di paura e ammorba 
ogni indole espansiva entro gelate solitudini . ..» (IV, «Poesie di Doberdò»)

			Da quel «tutto», di cui la vita terrena è come un anticipo («Spendermi

			anelo nel seno del tutto a cui miro», «11 soliloquio») e di cui

			si sostanzia la più smagliante delle sue illusioni giovanili, l'esperienza

			pànica della materia e della Natura («.. . e lei, pur solo nel ricordo,

			mai/più seducente illusione appaga», IX, Poesie di Doberdò):

			«Nato dove si fa la storia, buona
l'eredità genetica, difeso
dagli anticorpi sempre a sufficienza,
vinti i traumi d'infanzia, favorito
dalle occasioni, sono orgoglioso
d'aver saputo emergere tra gli uomini»
(XIV, «Poesie di Doberdò»)
al castigo contemporaneo, per cui

			« . . . Abraso ha l'aula
aurea del mito la curiosità
irreparabilmente. E crolla il sogno,
varcate urlanti insidie d'ingranaggi,
sfibrato, in mezzo a teschi di museo
dove l'albero è formula». (XIX, «II riso o la pietà»)

			La scienza, incolpa Sambo. E la sua matrice tutta umana di «curiosità», la medesima, stolida ed annichilante del bambino che, baloccandosi, distrugge il suo giocattolo. Il rimando è alla morte atomica, allo squallore d'un mondo spopolato, ai crudeli determinismi che una genetica un po' troppo volgarizzata ha menzogneramente profetato, agli invisibili microscopismi della biologia e dell'elettronica, da cui pure sembrano dipendere i destini dell'umanità intera.

			Il contemporaneo costringe, dunque, Sambo ad una fuga interiore e ad un volontario esilio da ciò che oggi è la città: agglomerato

			urbano, intersecato da frenesie, abitato da innumeri solitudini:

			« . . . prodigo di cancro,
l'asfalto non conduce più che a mète
trite, sozzo d'un livido esantema
di gomme masticate che ripugna
pigiare . . .» (IV, «Poesie di Doberdò»)

			E, come in gioventù, come tutti i giovani triestini suoi coevi, il Poeta si rifugia nell'inospitale natura che si offre subito alle spalle della città.

			Il Carso, che è l'ispiratore del suo primo, giovanile slancio:

			« . . . Natura, Dea: fatta parole
certo intenderò la voce tua.»
(«L'esilio», «II soliloquio»)

			con lui si fonde in uno stupendo matrimonio d'amore, che si rinnoverà,

			fra tenerezze ed amplessi vigorosi fino alla fine:

			«Mai saprei...
tradirti, aspro mio amore di calcare.»
(VI, «Poesie di Doberdò»)

			E mai il Carso, per la verità, ha avuto un cantore ed un celebratore

			così innamorato.

			Un Carso che sa illeggiadrirsi come ninfa del Timavo (X, «Poesìe

			di Doberdò»), che lava l'immagine ed il «lezzo/dell'asfalto intronato»

			con «le purità/cèrule dell'Isonzo» (VIII, «Poesie di Doberdò»), quei

			calcari che divengono «scogli verdi in un condor di spume» («L'esilio»,

			«II soliloquio»), il teatro della sua rapinosa vicenda artistica («la furente/

			bora del caso», IV, «Poesie di Doberdò»), la Natura contaminata

			dal contemporaneo (in cui «inocula contagio/di rumore l'asfalto

			nelle tempie del Carso tramortito», XXIV, «Poesie di Doberdò»), che

			reagisce da sempre con «arcigna ritrosia», il suo «ruvido amore», di

			cui, però, il Poeta sa ormai che:

			« . . . questa terra
che mi strema d'amore ed ha lusinghe
tenere, insospettate nel petroso
animo arcigno, non farò mai mia.»
(XIX, «Venticinque Poesie»)

			Quest''«aula/aurea del mito», questa

			« . . . Terra
mia, brusca amica, ispida, senz'arte
di piacere ma che piaci e non sazi»
(X, «II riso o la pietà»)

			diviene «la» poesia di Sambo proprio quando, rastremandosi in una prospettiva d'infinito, ripropone implacabilmente l'interrogativo sulla sofferenza e sul mistero della morte. Allora il suo «ruvido amore»,

			« . . . irto d'aculei

			freddi di guazza dissuade alla sosta»
e diviene «il Carso ostile» (XXIX, «Diario dell'ultima solitudine»,
Momenti lirici, V).
E' probabile che sia questa, la sua ultima lirica, in cui egli verbalizza quasi lo sciogliersi del suo legame usato con la Natura. Riluttante ancora di dar seguito alla decisione maturata in un lunghissimo arco di tempo, ancora si preoccupa, se non di ri-limare il «Diario», di conferirgli un ordine che appaghi un'esigenza di simmetria e di pacatezza. E così fa seguire a questo addio una composizione che risale certamente ad un periodo anteriore ad «Inverno carsico» (XIII, «Diario»),

			Mai prima, infatti, era accaduto che egli respingesse da sé quella che aveva sempre contemplata come la demiurgica «Natura, Dea» ed usasse per essa espressioni men che veneranti e compatenti. Nessun poeta giuliano, anzi, ha mai contemplato così a lungo ed inferiormente e con così varia liricità e trasporto, con tanta umiltà e con così grande «afflato» (come gli piaceva affermare di questa sua affinità elettiva) l'Ubiquitario

			«Dove più irsuta è la dolina, curva
sul letargo profondo del querceta . . .»
(XXIV, «Rinascita», «Diario»)

			Raggiunta, dunque, questa consapevolezza, che per lui doveva aver certamente il sapore dell'empietà, sicché

			« . . . la coscienza in noi di fa bestemmia».
(XIX, «Resurrezione dei rimorsi», «Diario»)

			prorompe nel grido:

			« . . . No, non qui, non oggi
io troverò, per quanto abbia sperato,
parole adatte a interrogare Dio.»
(VI, «Sei momenti lirici», «Diario»)

			anche se ciò significa un altro ritorno all'atroce prigionia della sua solitudine, alla «mente internata» del IV Momento lirico («L'isolamento).

			E' l'estremo congedo anche dalla poesia, dal Carso come occasione e materia poetica dapprima, da uno dei protagonisti - insieme

			a Dio ed alla sua anima - della sua vicenda esistenziale ed artìstica, poi. in «Discordanze» (XXIII, «Diario») la dimensione lucreziana vien pienamente integrata in quel contemporaneo, che Sambo rifiuta più e più volte, per le sue guerre, i suoi odii, i suoi scempi d'ogni cosa e che lo spinge, quindi, a prestar voce alle pietre:

			« . . . Invano al sole
l'innocenza del Carso si querela
deturpata allo stupro del cemento.»

			Il terzo protagonista, come s'era accennato, extremum sed non ultimum, è la rappresentazione che il Poeta si fa di Dio. Una rappresentazione che, insieme all'identità della sua anima e le diverse epifanie della Natura, costituisce una triade, caratterizzante la «Weltanschauung » di Sambo. Una triade squisitamente idealistica e, a seconda della prospettiva, se storica o ideologica, la fonte d'ogni dinamica.

			Saldamente radicato nel post-romanticismo italico, soprattutto per una certa frequentazione famigliare, «II soliloquio», operino giovanile, contiene tutti i germi che il Poeta, maturo, svilupperà a completo vigore. Non insensibile agli umori ed alle innumerevoli vene della lunghissima decadenza quale si manifestò in tutta l'immensa periferia di quella capitale imperiale che fu Vienna, Sambo sposa un contenutismo espressionistico con un'esasperata ricerca formale, puristica e recuperatrice da «Ronda».

			Tutta l'infanzia, del resto, e tutta la prima giovinezza di Sambo trascorrono, mentre Trieste insegue il suo grande «sogno adriatico», mediato prima dalla compiacenza italiana e, sul finire della seconda guerra mondiale, dalla volontà tedesca di aprirsi un varco verso il Mediterraneo.

			Se, dunque, il 1945 significa per la Città giuliana il compimento d'un crollo iniziatosi trent'anni prima, per il mondo intero esso è

			quello delle due «bombe» per eccellenza, su Hiroshima e Nagasaki.

			Più che lo scempio inutile di Dresda, le esplosioni atomiche in Giappone testimoniano, con la piena rivelazione della potenza bellica statunitense, non già la fine del primato politico europeo, quanto il tramonto delle ideologie. Di tutte le ideologie.

			D'ora in poi non sarà più possibile pensarsi l'uomo come fondamentalmente buono. In nessuna parte del mondo - che ormai è stato

			esplorato tutto - per molti decenni avvenire non si potrà più credere che, da qualche parte, sopravviva la schiatta dei discendenti dal «buon selvaggio» di J.J. Rousseau. Né, lo hanno dimostrato i macabri «laboratori» di Hitler e di Stalin, si produrrà la miracolosa palingenesi ed una «nuova umanità» prenderà il posto di questa. Nel tempo in cui più altisonante sarà il richiamo alla «Carta» del 1793, tanto più crasse e disumane saranno le violazioni continue ai dirittidell'uomo.

			Col 1945, perciò, si chiude definitivamente, almeno per l'Europa e l'Occidente, la stagione iniziata col Secolo dei Lumi: la sopravvivenza del genere umano, più che d'una civiltà, è condizionata da una ragionevolezza feroce, che non consente ad alcuno fughe in avanti o all'indietro, pena l'emarginazione.

			Quest'è l'essenza del contemporaneo che Sambo rifiuta, l'obbligo a rispettare le convenzioni, tutte le convenzioni, che la contemporaneità impone. Ivi compresi gli scempi ecologici, lo sviluppo caotico dell'industrializzazione italiana, la fine del servaggio della gleba, il tramonto delle classi sociali tradizionali, fino all'appiattimento dell'inizio degli anni '80, dopo il confuso ma fecondo periodo dell'«appropriazone civile» del decennio precedente.

			Non rimane alcuno spazio libero, nelle democrazie di massa, sempre meno rappresentative e sempre più oligarchiche, per una spiritualità che rifiuti i principi informatori di questo «nuovo rinascimento», di questa «pax atlantica» del nuovo alessandrinismo.

			La religiosità laica dei triestini d'un tempo non basta più. Travolto il solidarismo socialista, di cui la città andava nei primi decenni di questo secolo giustamente fiera, compressa la Venezia Giulia come un brandello fra una geografìa angusta ed una decadenza inarrestabile, còrsa da migrazioni di popoli paragonabili sono a quelle delle epoche barbariche, l'anima cosmopolita di cui viveva quella religiosità si diluisce nella confusione babelica degli apporti che, essendo dettati da una cruda necessità maturata altrove, non possono risultare che anonimi ed appiattenti verso i livelli culturali più bassi.

			Ogni triestino che lascia la sua città — e sono tanti, fra il 1945 ed i giorni nostri — muore, per essa. Egli può ben conservare, vivo, il ricordo, ma sarà sempre una memoria annegata nell'oceano dell'individualità, limitata nel tempo e nello spazio d'una cultura che, comunque, giorno dopo giorno, limiterà e limerà e corroderà quella memoria, cimitero di rimpianti, onde la delusione del ritorno, di ogni ritorno:

			« . . . L'aspra parte mia logica, scaltrita
anche se condolente ma da sempre
affaccendata ad ancorarmi al mondo».
(VI, «Venticinque Poesie»)

			Se, per Sambo, non vi è tregua nel suo personale tentativo di «ancorarsi al mondo», in realtà la sua pulsione più intima lo trascina a distaccarsene e a contemplare. Altri ritorni, altre delusioni:

			«. . . La sorte m'ha coinvolto nel suo gioco
preferito che è ciò che non accade».
(V, «Venticinque Poesie»)

			Non accade, proprio mai, quella felice sintesi fra soggetto, universo mondo ed ipotesi di causa prima, che il Poeta sogna come risolutrice dei suoi tormenti. Una sintesi che lo rappacifichi con la contemporaneità, ora tollerata ed ora sempre più frequentemente e vituperosamente aborrita. Ma la disperazione e la solitudine, dopo il confronto, richiesto o urlato, invocato o preteso, desiderato, pianto, maledetto con l'inaccessibile divino, come flutti d'un'immensa acqua oscura, ogni volta si richiudono su di lui.

			La ricerca di Dio, della causa prima, dell'esistere e del gioire ma anche e soprattutto del patire, si compie in una lunga, siderale, notte dell'anima.

			Dal giovanile Deus sive Natura, ad una rappresentazione visnuitico-shivaitica:

			« . . . Lui ravviso, alla mia mossa
prossima attento, incerto se troncare
ora o dopo il Suo svago . . .»
(VII, «Poesie di Doberdò»)

			Un Dio, «dal cuore sordo e ostile» (IX, «Poesie di Doberdò»), un Dio che, per un dialettico confronto con la propria solitudine, genera l'esistente, condannato alla marcescenza ed al dissolvimento, a cui, sola anch'essa, si oppone la coscienza dell'uomo.

			Una creazione che è «capriccio» (X, «Poesie di Doberdò»), d'un Dio si crudele da non esistere (XII, «Poesie di Doberdò»).

			Un Dio che il Poeta continuamente nomina, per invocare o provocare:

			«. . . Se un solo uomo per l'eternità

			si danna, allora l'angelo ribelle
ha vinto Dio che non l'ha preveduto.»
(XIV, «Poesie di Doberdò»)

			Un Dio che non risponde mai:

			« . . . la domanda elusa
sempre da un Dio che tace.»
(XVI, «Poesie di Doberdò»),

			benché

			«. . . scopriremo infine
che l'assidua domanda, unica, danna
questa misera bestia ad esser uomo.»

			(XVI, «Poesie di Doberdò»)

			e

			« . . . solo così il triste
dio si diverte . . .» (XVII, «Poesie di Doberdò»)

			perpetuando anche nelle maternità il transito dal nulla al nulla. Fin qui, perciò, una «lyrìque inaudite» in linea con la nietzschiana «morte di Dio». Non vi è accento, forma o tono che Sambo tralasci nel chiedere, nell'esigere, a volte quasi petulante, una risposta.

			Ma poi, improvvisa, esplode la rivelazione. Contemplando la Natura, il Poeta eleva, subitaneo, un salmo furente al «silenzio» di Dio:

			Che cosa sarebbe, infatti, Egli, se non esistesse la crudele sofferenza

			dell'uomo?

			«. . . Assai meno t'india
sciame di pietre e di braci morenti
senza fine agitate entro il Tuo freddo
nido . . .»

			Ed ecco la risposta:

			«. . . Ma perché io sono, Tu sei,
ora so...»

			E poiché «Dio è» in virtù della coscienza umana, quant'è

			«. . . poco
invidiabile sorte, o inappagata,
onnipotente creatura mia.»
(XVIII, «Poesie di Doberdò»)

			Ma se Dio «è» l'uomo, non esiste scampo: male e bene sono un tutt'uno. Non solo il «buon selvaggio» non alberga più quaggiù, ma non vi è speranza che un bene, un bene solo, possa dipendere altro che dall'arbitrio della volontà umana. Bene supremo non si da, ma perenne male alla vita sì.

			Altra risposta non ci sarà e non verrà data e ad essa, così apparentemente folle e blasfema, il Poeta rimane, questa volta sì, ancorato per la vita e per la morte.

			La rivelazione, però, «divina stimmata», causa la «suppurata / piaga d'Amfortas» (XXIII, «Venticinque Poesie»), il «bruto / male

			di nervi» (XIX, «Poesie di Doberdò»), una ferita che abbatte «il titanico

			smaniare / del pensiero costretto nei grovigli / arcani dove

			s'annida l'universo / dell'anima» (IX, «Venticinque Poesie») e che

			appresta altre amarezze:

			«La morte abietta e il suo mordìo discarna
poco dopo il poetico 'supremo
scolorar del sembiante' . . .»
(IV, «Venticinque Poesie»)

			«il turpe abbrutimento / della vecchiezza» (IV, «Diario»), l'inevitabile ritorno ad un presente, propositore di dilemmi:

			«. . . e il mondo bruto
annega nella squallida afonia
di spazi ove il perché s'è sminuzzato
nel frammento enigmatico . . .»
(V, «Diario»)

			di cento scienze e tecnologie e filosofie ed estetiche e religioni, sinché

			«. . . l'anima ostile, fatalmente anneghi
nel nero lago amniotico del nulla.»
(V, «II riso o la pietà»)

			«Ostili» Dio, l'anima e la Natura, il cerchio si chiude. Estrema vendetta per una renovatio che non accadrà, la morte:

			« . . . Ed io voglio annullarmi
nel disumanamento immaginoso
del sonno in una notte mia precoce,
volontaria. Serrare la corolla
prima che vanamente s'irrugiadi.»
(XXI, «Venticinque Poesie»)

			Ogni attesa di quest'evento che, naturale, non sarà è già solitudine, abbandono e distacco:

			«Anch'io scanso parole futilmente
vomite e la molestia degli incontri . . .»

			(I, «Venticinque Poesie»)

			« . . . non c'è chi m'accosti . . .»
(XXII, «Poesie di Doberdò»).

			Solitudine e tedio:

			«. . . quale frenetica speranza
inventerà la mia disperazione?»
(XXVI, «Poesie di Doberdò»)

			per riapprodare alla

			« . . . sponda motosa
di tedio del futuro oggi raggiunta.»
(IV, «Diario»)

			e

			« . . . la squallidezza
del rinnovarsi d'ogni mio domani.»
(XI, «Venticinque Poesie»)

			fino alle «Stratificazioni del tedio» (XX, «Diario»), nelle

			« . . . consuete
strade dell'uomo dove non è voce
vera che opponga il suo suono al rimbombo
della velocità stordita.»
(I, «Diario»)

			Disperazione, solitudine e tedio si richiudono su di lui, che pure arde d'«amore / dell'amare più impervio» (III, «Diario»), la ricerca di Dio.

			Il desiderio di morte diviene diuturno e sovente il Poeta, appesantendo il verso, si sofferma sul macabro armamentario, che una tradizione «gotica» ha esemplificato alla nausea. Morte annunciata e volontaria:

			« . . . Quest'essenza ignota
che 'me' dice a me stesso . . .
. . . nel sottrarla al turpe abbrutimento
della vecchiezza, lieve sia il Tuo soffio
che questo lume agonizzante spenga.»

			(VI, «Diario»)

			Nel «Diario» la materia principale rimane tuttavìa la contemplazione poetica. E' il diario della riluttanza, del lasciarsi esistere, degli inani tentativi d'approfondire una ricerca ormai conclusa («Le seduzioni d'Ahrìman», «La Casa di Dio»).

			Prova a ripercorrere le strade della sua giovinezza («Vienna 1827»): c'è forse qualcosa da salvare dal rovinìo degli anni. Ma non sa più «ricomporre» i suoi ricordi. Altro non resta che il sapore acerbo della «disperata nostalgìa» di sé.

			Si risveglia ancora, astiosa, la ribellione («Moloc»), ma sintassi e logica s'aggrumano in un'unica implosione di disperata inanità: si delinea ormai il rifiuto d'ogni e qualsiasi spunto che lo volga altrove, che lo distolga dalla sua annichilante rivelazione.

			Ma ci sono anche pause («Serenità», «La perdita», «Trittico di Monte Oliveto - I», «La poljie»), che culminano nei «Sei momenti lirici», quando finalmente anche la «Weltanscohauung» cede all'irruenza dell'ispirazione ed una «Natura, Dea», quasi pacificata», è «fatta parole».

			Di questi «Momenti», il «Lago di Doberdò», conclude, con la raccolta, anche l'opera poetica di Sambo, come un lieve, quasi dan ante volteggiar di foglie,

			« . . . che il vento

			scendendo spicca delicatamente.»

			 

			Andrea Salinari

		

		
			 

		


		
			PRELUDIO

			Raucae factae sunt fauces, laboravi
clamans. Il tempo è compiuto. Mai
i mansueti hanno ereditato la terra.
Vitreo un frantume di luce
piovosa fra le foglie agonizzanti,
scialbe del noce punge gli occhi; droga
le narici l'acredine d'autunno
che l'orizzonte breve, cespuglioso
essuda dal sepolto gemitio.
La stenta pace dell'Isonzo, male
copre la nudità d'ogni destino
di strage che urge. Ciò sa ogni coscienza.
L'anonimia di mille solitudini Fa’, Sorte usata a impersonare il nome

			d’ogni dio, che nel nulla ormai svapori

			il miasma inespirabile del tempo

			suo e torni stemperata nei fondali

			bui del silenzio quest’essenza ignota

			che «me» dice a me stesso, inviluppata

			nel cilicio impietoso che la strema

			e che mai cinse volontariamente.

			Possa Tu, allora, equanime vagliare

			quant’ansie eluse la sua giovinezza

			recò penando alla sponda motosa

			di tedio del futuro oggi raggiunta

			donde s’erge la lupa del dolore

			che guata minacciosa, pur se ancora

			non l’azzanna: per ciò abbi indulgenza.

			E nel sottrarla al turpe abbrutimento

			della vecchiezza, lieve sia il Tuo soffio

			che questo lume agonizzante spenga.
tutte ermeticamente segregate,
affiancate nei fitti andirivieni
d'automobili, stipa le consuete
strade dell'uomo dove non è voce
vera che opponga il suo suono al rimbombo
della velocità stordita. A vuote
pupille va lo sguardo tranghiottito
da un infinito che ogni mèta evade.
E ciascuno, nel cuore del deserto
proprio, cova il nemico che già appresta
l'estremo orrido ordigno che alla terra
darà la solitudine totale.

			IL CASTELLIERE DI SLIVIA

			Qui torno ancora inquieto e, caparbio,
varco il silenzio che chiude la traccia
del castelliere. E ancora alla maceria
aguzza spremo l’eco svigorita
di temi prevedibili, iterati
del tempo: niente più. Gravita un frusto
secco d’estate sul ginepro, aizzando
voglie; e s’impenna il mio orgoglio deluso
al disamore della Sfinge ostile,
muta. Eppure la carne con la terra
che fu carne, ora qui, naturalmente
senza mistero, quasi si rifonde.
Se bètilo la pietra mai diviene
dove io ritrovi il sogno di Giacobbe
che mi apra il cielo, defraudata, inane
è l’attesa insoffribile, preludio
senza seguito; e rabida s’estingue
martirizzata di curiosità.

		


		
			DISPERAZIONE

			Il prediletto della solitudine
contempla remissivo suppurare
la sua piaga d’esistere. Se lunga
sia la misura dei suoi giorni, attento
computa. E rompe in pianto per amore
dell’amore più impervio che lo inebria
malefico d’inattuabilità.

			PRGHIERA

			Fa’, Sorte usata a impersonare il nome
d’ogni dio, che nel nulla ormai svapori
il miasma inespirabile del tempo
suo e torni stemperata nei fondali
bui del silenzio quest’essenza ignota
che «me» dice a me stesso, inviluppata
nel cilicio impietoso che la strema
e che mai cinse volontariamente.
Possa Tu, allora, equanime vagliare
quant’ansie eluse la sua giovinezza
recò penando alla sponda motosa
di tedio del futuro oggi raggiunta
donde s’erge la lupa del dolore
che guata minacciosa, pur se ancora
non l’azzanna: per ciò abbi indulgenza.
E nel sottrarla al turpe abbrutimento
della vecchiezza, lieve sia il Tuo soffio
che questo lume agonizzante spenga.

		


		
			RAUCHENSTEINGASSE

			Un uomo transitare, silenzioso
sul selciato al suo fianco, riconosce
mai il passo etereo dell’Eternità?
Stivali intrisi di strage, ferrati
calzari di carnefici, scarpini
dorati di insolenti, hanno vessato
troppo l’orecchio che non divagava
dai silenzi facondi. Ella s’affretta
maternamente a riportare l’angelo
vinto, grevi le ali di lordura
terrena ripiegate sopra il cuore
immoto, a riportarlo premurosa
nel suo intrinseco seno. E il mondo bruto
annega nella squallida afonia
di spazi ove il perché s’è sminuzzato
nel frammento enigmatico. Si stinge
molesto ora il rimorso anche all’incuria
di dio, come la notte di dicembre,
tronfio d’offrire generoso al mondo
prodiga una manciata d’armonie.

			*Nella sua casa
insegnò a ballare
alla nobiltà
PIETRO ACQUAFREDDA

			Case. Due le case di Mozart a Salisburgo, una dozzina a Vienna. Salisburgo: la prima è situata al n. 9 di Getreidegasse, la strada principale di Salisburgo.
Di proprietà del commerciante e amico dei Mozart, Hagenauer, era una casa più che decorosa e all’altezza delle possibilità di un impiegato statale. Oggi è sede museale, è la casa in cui Wolfgang Amadeus nacque il 27 gennaio 1756.
La seconda, (RAUCHENSTEINGASSE) nota anche come «casa delmaestro di ballo» (la casa era stata costruita alla fine del Seicento; il suo nome deriva dall’autorizzazione a impartirvi, già agli inizi del Settecento, lezioni di ballo ai nobili) si trova in Markatplatz 8, già Hannibalplatz.
Restaurata al principio degli anni Novanta, è la casa in cui la famiglia Mozart si trasferì nel 1773 e dove Wolfgang Amadeus visse fino al 1780. In ambedue, nel corso del 2006 verranno allestite mostre documentarie sugli anni salisburghesi del musicista. Vienna: fra la dozzina di case che Mozart abitò, la più nota è quella situata al primo piano, del n. 9 nella Domgasse. Il musicista vi abitò dal 1784 al 1787, negli anni suoi più felici, e viscrisse Le nozze di Figaro. Rimasta fino a oggi identica a quella di un tempo è conosciuta anche con il nome di Casa Mozart. Appartamento signorile, è composto di quattro stanze grandi, due piccole e della cucina. L’intero palazzo di sei piani, in cui è situata la casa di Mozart, è divenuta la sede del museo Mozart a Vienna, 1.000 metri quadrati di superficie. Attualmente chiuso per restauro, verrà riaperto nuovamente il 27 gennaio 2006 e offrirà al visitatore la possibilità di immergersi nel mondo privato e pubblico di Mozart. Fra le altre case, a Vienna, quella in Singerstrasse 6 (sede dell’Ordine Teutonico; Mozart vi fu ospitato per alcune settimane nel 1781, nel corso di un viaggio al seguito del Colloredo, principe arcivescovo di Salisburgo e suo signore); un’altra in Judenplatz 245 (dove sarebbe avvenuta una prova del Così fan tutte, alla presenza di Puechberg, suo amico, e di Haydn, suo grande estimatore); e, infine, quella in Rauchensteingasse, dove Mozart visse gli ultimi mesi e morì alle prime ore del 5 dicembre 1791.

			pietro.acquafredda@fastwebnet.it

		


		
			L’ARPISTA DI ANTEF

			Cenere cementata da ingoiati
pianti vetusti, che il bruciare lento
del tempo essicca e sperde senza giusto
perché: sta’ attenta all’educata voce
e al risonare esperto delle corde
dell’arpista d’Antef*. Non amarire
l’anima ancora, se ancora non viene
il tuo giorno del grido. S’impantana
la bianca piuma di piccione al suolo
sudicio, acerbamente distaccata
dal suo mondo di voli. Credi forse
che non abbiano i morti nostalgia
del sole? Suggellate presso l’urna
stanno due lekythoi**: tesoro ha l’una
di neuroni e di cellule gliali;
segreto è ciò che chiude l’altra; fosse
pure il fiato ineffabile di Dio.

			*Antef:Il nome di questo sovrano, che usa lo stesso nome Horo del fondatore della XI dinastia, Antef I, compare nel Canone Reale e nella Sala degli Antenati di Karnak dove è citato come Seankhibra-Amenemhat, figlio di Antef figlio di Ameny. Secondo alcuni l’Antef citato potrebbe essere Iufeni che in un sigillo è detto anche Antef.Mancano del tutto le informazioni sulla durata del suo regno è su quale parte dell’Egitto abbia effettivamente governato”;
**lekythoi:Particolarmente frequenti sono le lekythoi , contenitori di olii da toeletta ampiamente utilizzati nel rituale funerario che prevedeva l’unzione del corpo del defunto e offerte di olio

		


		
			AMPLIUS NON ERO

			Trascinare la greve e rugginosa
catena della noia umana, quando
v’è ancora un tempo d’attraente quiete
del cuore mentre va morendo? Oh aliare*
coi nottolidi* come si incupisce
la sera rosea, via! pugnacemente
soccombere per prede e amori; o in aria
danzando, un formulario di magia
sfoggiare, finché regga l’ustionata
diafanità dei vanni* d’acheronzie*
agli idoli di luce dei fanali.
O in ultimo svolio contro il sinibbio*
assassino del passero che, zuppe
e pesanti le penne, s’abbandona
e muore dentro l’ultimo suo strido
di libertà. V’è ancora un inebriante,
mille inebrianti modi non uggiosi
al mio cuore di vivere la morte!

			*aliare:: svolazzare
*nottolidi: pipistrelli
*vanni:ali
*acheronzie: farfalle crepuscolari (Atropo o Testa di morto)
*sinibbio:nevischio, turbinio di vento pungente con neve

		


		
			LE SEDUZIONI D’AHRIMAN

			Scheggia il silenzio vetroso del bosco
di robinie che, ormai stentando, indora
ed inazzurra i suoi verdi, borioso,
L’aulo del merlo. Ripropone il giuoco
di lusinga e ripulsa eternamente
frigida e impervia l’infida bellezza
d’Ahriman*. Basta nel rezzo* autunnale
della dolina un tepore sfinito
d’ottobre a inacerbire entro la scabra
scorza muscosa della roverella
nostalgie di fogliare. Riboccante
di linfa ebbra trafigge l’osso scarno
al calcare aspreggiato da una lunga
grandine d’evi, l’esile e spietata
grazia del ramno*. Un attimo di tregua
basta perché al dissidio perpetuo
fra ciò che siamo e ciò che confidiamo
d’essere e un’ingannevole speranza
già il nostro animo irrora del melato
narcotico che assurdamente accetta
ci fa quest’ebefrènica *esistenza.

			*Ahriman: Ladò nacque in una famiglia agiata, e passò la sua gioventù china su quegli immensi e polverosi libri che affollavano la biblioteca paterna.
Il fratello Dirge era di carattere molto diverso da lei e alla vita da studioso preferì quella da lavoratore. Nel corso degli anni infatti era diventato un ottimo fabbro e la sua fama si estendeva per tutte le terre di Sosaria.
Nella famiglia regnava l’armonia: l’unica nota stonata affiorava ogni tanto nella fanciulla che, fin dalla tenera età, aveva rivelato una intelligenza particolare che nascondeva però un carattere caparbio e sempre più riservato.
Durante le sue ricerche nella ricchissima biblioteca paterna, la fanciulla rinvenì un vecchissimo volume in pergamena antica, che dopo lunghi mesi di fatiche, lei riuscì a decifrare.
Quella lettura cambiò il suo mondo interiore…Il libro portava impresso sulla copertina un solo nome “Ahriman”.
Da quel momento le nottate sembravano non finire mai… Incubi spaventosi non le permettevano di dormire e voci straziate affollavano la sua mente… AHRIMAN aveva deciso infatti, che il suo lungo silenzio doveva finire e aveva concesso alla fanciulla il ritrovamento di quel testo a Lui consacrato. Il Dio del male in persona si manifestò alla fanciulla e le annunciò che sarebbe stata la prescelta: per mezzo suo sarebbe sorta una setta dedita al Suo culto. Questo culto avrebbe previsto pratiche religiose e riti talmente cruenti e raccapriccianti che solo pochi iniziati avrebbero potuto sopportarne la visione.
Il nome “Ladò”, da tutti sempre deriso, sarebbe diventato sinonimo di morte e distruzione. Ahriman in persona le disse infatti: “Alla domanda che gli stolti ti hanno sempre posto venendo a conoscere il tuo nome, da oggi in poi risponderai “LA MORTE”
Dopo aver detto queste parole Ahriman si avvicinò alla ragazza e la baciò sulle labbra…
Questo fu il gesto che sancì il ritorno del Male su Sosaria.
*rezzo:ombra, frescura
*ramno:arbusto delle ramnacee
ebefrènica: schizofrenia giovanile

			 

			CULPA NATURAE

			Echi inquietanti alla porta ghiacciata dell’alba
evoca un fischio di merlo, si stempera l’ombra
impaludata fra i larici in fondo ai cortili.
Mentre riedifica molestamente frammento
sopra frammento friabile il tempo la mente,
predominante riemerge il dolore sul mondo
e assedia il cuore all’uomo l’antico sgomento

			di riscoprirsi pili misericordioso di dio.

		


		
			TRITTICO DI MONTE OLIVETO I

			Spare l’ombra del corvo che ha guadato
il rivo chiaro della via, fra l’ombre
silenziose d’ulivi. Bionda splende
sul saio bigio dell’austera creta
senese la ginestra. Odora d’aria
fine e d’erba, ebbramente, la quiete
calda di giugno. Sola in me divaria,
più che nel chiasso urbano, dall’attigua
irraggiunta armonia, la pena acuta
della ragione, che mi pesa ingiusta
come il dolore della carne; e amare
mi è difficile ancora l’arrogante

			bellezza che incolpevole non sento.

			TRITTICO DI MONTE OLIVETO II

			Monte Olivete, nel respiro acquoso
dei cipressi s’adombra l’illusione
pavida di chi vivo si cattiva
la morte. Assente ai vincoli Promèteo
pur d’esistere e all’aquila che eterna
rode. Ma a chi d’immagini e parole
occhio e bocca ha già esausti, meglio il buio
e il silenzio e il rifiuto alla penosa
cura di sé. Sul cotto delle cuspidi
crocida quasi con disperazione
umana il corvo. Staccano bocconi
della strada le frane e il borro* inghiotte
pazientemente l’orma dell’intruso.

			*borro: Fosso o piccolo torrente che vien giù per il bosco o attraverso i campi.(dal gr. BOTHROS fossa)

			TRITTICO DI MONTE OLIVETO III

			Associa alla mia sèpsi* questa terra
ammalata di tarda primavera
la cianósi del cielo, l’erpetismo
dei dossi enfi* di sulla e di ginestra
e tremore d’ulivi sulla pelle
inverdita. Tarlate, polverose
bende sfrangiate su reliquie gialle
mummificate di santi, presenta
il pensiero nauseato alla mia mente
in processione macabra e il ribrezzo
di decessi remoti nega alle ossa
venerazione di sacralità.

			*sèpsi: infezione generalizzata
*enfi:gonfi

		


		
			INVERNO CARSICO

			Malchina intirizzita di dicembre
si tira al dorso grebanoso un saio
frusto, ingiallito e irrigidito d’erba.
Dalla dolina malevoli stende,
nerastri controluce nella sera,
gricciosi e sottilissimi gli artigli
dei rami disfogliati dei quercioli.
Sirio, soltanto, nella madreperla
del crepuscolo, lampada votiva
sul grande cimitero d’indistinti
morti sommacchi, luccica sdegnosa,
frigida come Turandot. E umilia
l’onta della rinuncia la mia mente
che ai suoi dilemmi mai avrà risposta.

			VIENNA 1827

			Non si riaccenderà lo smalto verde
dov’è ricordo ogni ombra, ogni orma: ciechi
selciati ha steso il tempo sul terreno
violato; sepolta è la reliquia
fragile, il mio struggente paradiso
perduto. A ricomporre ansiosamente
i frammenti di immagini s’ostina

			questa mia disperata nostalgia.

			Vienna 1897: Ludwig van Beethoven (Bonn 1770 - Vienna 1827)
Nacque in una famiglia di origine fiamminga. Fu circondato fin dall’infanzia dalla musica, con un padre ed un nonno anch’essi musicisti. A 22 anni, trovando Bonn troppo provinciale per le sue potenzialità si trasferì a Vienna, allora fondamentale centro musicale europeo. Cercò immediatamente il contatto con i grandi maestri dell’epoca, Haydn, Mozart, Salieri e prese lezioni sia da questi che da altri importanti didatti. Diede concerti come pianista compositore e molto presto si fece notare da alcuni aristocratici mecenati viennesi che cominciarono a patrocinare la sua carriera di compositore indipendente. Verso il 1799 Beethoven prese coscienza della incipiente sordità, fino al 1802, anno in cui, con il famoso ‘Testamento di Heiligenstadt’, Beethoven si impose di vincere la disperazione attraverso la completa dedizione alla musica. Smise di dare concerti in veste di pianista e si dedicò totalmente alla composizione. Scrisse 32 Sonate per pianoforte, 18 Quartetti per archi, 9 Sinfonie, 5 Concerti per pianoforte e orchestra e molte altre opere. La sordità divenne totale nel 1819, ma Beethoven, invece di perdere le sue doti di compositore, sembrò accrescere il suo potere creativo. Nell’ultima parte della sua vita, completamente isolato dal mondo, diede alla luce composizioni straordinarie: la nona sinfonia, la Missa Solemnis, le ultime sonate per pianoforte e gli ultimi quartetti.

		


		
			LA POLIJE

			Ruzza giocosa nello sferisterio 
della « polije»*, sfiorando l’arruffio 
spettinato dei boccoli zolfini 
d’erba secca, la luce d’un pacioso 
sole. Sull’orizzonte filiformi 
i vertici invernali degli ornielli *
e dei lecci s’inebriano d’immensa 
azzurrità. L’opale dei calcari 
radi, incastona preziosamente 
l’anello carsico. Si schiuderebbe 
candida come una ninfèa, sorpresa 
priva di armi la mente e di sospetto 

			se solo Dio qui fosse ora presente.

			*polije: Termine con cui si designa una vasta conca carsica chiusa tra pareti rocciose calcaree, a fondo pianeggiante con terreni fertili e coltivabili, del diametro che può raggiungere anche decine di chilometri. Il polije si forma per la fusione di più doline, allargandosi progressivamente in conseguenza a fenomeni di carsismo
*ornielli: od anche  Ornello:Albero delle Oleacee simile al frassino.Dal tronco opportunamente inciso si ricava la manna.

			LA CASA DI DIO

			Gocce di stella, come fredda traccia 
d’un sorso il labbro indiamanta, fanno 
manifesta la sete d’universo, 
anima d’ombra; che hai tentato spesso 
saziare, bevendo al buio pozzo 
della Galassia: ma per rischiarare 
non bastano la via che va all’ignota 
casa di Dio. Ne trapelasse almeno 
ora una luce sorprendentemente. 
Ma la casa di Dio non ha finestre. 
Se un urlo che paura, implorazione,
avvilimento d’abbandono, fame 
d’amore di quest’orfano palesi,
giungesse là dov’Egli si rinserra, 
pietà, curiosità lo stanerebbe. 
Ma la casa di Dio non ha pareti. 
Rinuncia a ricercarla, allora: è certo 
che di lacrime insalerà il tuo labbro 
sempre: mai più che perfido miraggio, 
questa casa di Dio disabitata.

			MOLOC

			Subdolo come il neoplasma trafora 
il nòcciolo diuturnamente un verme
a milioni d’effimere esistenze 
trepidamente aggrappate alla scaglia 
che precipita dove atro ristagna 
l’ignoto. A questo tarlo che si voltola 
ingordo nel suo pasto di tormento 
e di sangue, si leva flebilmente 
un vocio che, atterrito, finge amore 
per propiziarlo con viltà pietosa 
ma che è un unico gemito d’angoscia.

		


		
			SERENITÀ

			Per avventura al disfatto rifugio
dell’antico maltempo dei miei sensi
il fornice affralito*, oggi, ha ceduto
scrollando il tetto nùbilo d’ardesia.
La maceria tritata delle fosche
pareti s’apre e, ov’era ombria, s’allaga
di calda luce di serenità.
Un sole non urente il vecchio assito
illumina. E’ un rifulgere d’aprile
insperato. Una sosta nel mio tempo
quasi compiuto nella carne. Amore
ritrovato di me stesso per breve
sortilegio che pare un buon sorriso
d’affetto, un gesto estremo di pietà
per quest’umanità mia tormentata.

			*Fornice:la luce di un’arco o di una porta monumentale.  Affralito: indebolito

			RESURREZIONE DEI RIMORSI

			Spuntano fra i comignoli, insepolti,
fra fuliggini striate dalle piogge,
fra i tegoli che il guano ha cementato
rocciosamente, fra esantèmi oleosi
delle auto sull’asfalto, fra gli sterri
incompiuti nei vicoli, insepolti
spuntano, repellenti come bave
che secernendo inevitabilmente
va il quotidiano sèrpere dell’uomo,
rispuntano insepolti tutti i nostri
grevi rimorsi e ci inventiamo un dio
che testimoni la nostra ragione
mentre interdisce, il fragore dell’ala
del suo avvento incorante, il gemebondo
rantolo di un abbozzo malriuscito
dalla sua mano di demiurgo. Affiora
quest’orribile ossame malsepolto
e la coscienza in noi si fa bestemmia.

			STRATIFICAZIONI DEL TEDIO

			Affastellìo infinito d’esistenze
immaginate: doppie, triple, come
la fertile coscienza si figura
nel bicchiere di vino che dilava
la merda dura, ormai stratificata
sullo scheletro esiguo della vita
nostra ogni ora di più. Si umilia in sogno
fumicoso l’incanto contrapposto
allo squallore che sui sensi segna
il suo putido limite. Mio Dio
eternamente ignoto: è ben meschina
la cosa fatta a tua rassomiglianza,
plasma di pena e di disperazione,
cui miraggio impalpabile è il mistero
d’amore. Se nel novero le vite
fantasticate sono mille, fuori
della tua buona probabilità
questa è sortita; questa mia che il tedio
ora per ora, come un cancro, erode.

		


		
			LA PERDITA

			Spiaggia dove insistente la blandizie
del rimpotio non arriva l’asteria*
morta che si dissecca fra svuotate
valve di arselle e ciottoli e un seccume
d’alghe che hanno sentore di salmastro
spento, fienoso. Tu la varchi attenta
a non ferire la nudità molle
del piede sulle chele mutilate
nelle lotte dei granchi. Il mare nero,
impaludato nella notte, appena
ansima. Ricercare quello scoglio
piatto ove sedendo disputare
al sogno d’un silenzio melodioso
l’insinuarsi continuo dei lamenti
irosi dei motori in lontananza.
E disporsi alla perdita del mitico
tesoro che il ritorno ci sottrae.

			*asteria:stella marina

			Getsemani

			Lacrymosa dies ista. S’irrugiada
di sangue sul Getsemani la fronte
del contagiato dalla solitudine.
Dall’atra orbita ormai avulso è l’occhio
premuroso di Dio. Smuore ogni voce
nel silenzio dei morti. Sulla carne
già trascolora l’esile memoria
d’amore. Ora ogni mito si rivela
gretto al conforto. Il resto è paura.

			*Getsemani: Un podere (o giardino) ad est di Gerusalemme, vicino al monte degli Ulivi, dove Gesù pregò con i suoi discepoli, e fu arrestato . Gesù frequentava spesso questo giardino Lu 22:39; Gv 18:1-2.

			DISCORDANZE

			L’acero inerte invidia lo svolio 
di foglia della mantide librata 
sulla bava di vento. Si palesa 
nel candore infangato sul macigno 
il rimpianto del mare. Invano al sole 
l’innocenza del Carso si querela 
deturpata allo stupro del cemento.
Rigurgita un amore senza oggetto 
l’uomo malato di pietà. Ogni sorso 
per l’assetato di poesia s’inquina 
dell’infezione americana. Muore 
la fede in dio misericordioso 
nell’agonia di un bambino. Strusciando 
sopra detriti di disarmonie 
immedicabilmente inferma il tempo.

			RINASCITA

			Dove più irsuta è la dolina, curva 
sul letargo profondo del querceto, 
affascinato fiuto nel silenzio 
fiocamente solivo, e mi vi impregno, 
l’ansia odorosa che il Carso promana 
innamorato della primavera nuova.

		


		
			MOMENTI LIRICI I

			(Tracce)

			Nuvole che tramutano la forma
estrosamente davanti l’azzurro
sguardo del niente, soffi di lontano
mare: cosi si alzò labile in freddi
giorni d’inverno, materializzato
fiato di morti cui spesso parlammo
nell’infanzia e dileguò in memoria
fumida. A stento la mente ritrova
qualche voce che ancora vi risuona
senza più senso nel ricordo. Un mondo
di parole dissolte come cirri

			che si disfanno e il grecale cancella.

			MOMENTI LIRICI II

			(Laguna di Grado)

			Granfia* un bronco artigliato lustro e nero
la battigia del tozzo di barena,
rosicata dall’ansito crescente
della laguna, dove sta ammassato,
piuma a piuma, un riposo di gabbiani.
Sdegnosamente solitària, issata
su una briccola storta, regge il lieve
brezzare, bilanciandosi, una rondine
di mare, assorta nel sogno sbramante
e concreto di preda. Nel silenzio
della mattina il tempo trascorrendo

			non ha rumore che l’orecchio turbi.

			*granfia: Zampa artigliata di animale predatore

			MOMENTI LIRICI III

			 

			(Schubert) 

			Ascolta il Cherubino, ilare spezza
col turbinare delle dita, corde
logore d’arpa, melodiosamente
ad uno ad uno i vincoli del tedio.
E si districa quel canto impigliato
fra nodi grossolani che gremiva
in te il respiro armonioso di Dio.

			MOMENTI LIRICI IV

			(Isolamento)

			Dentro le tempie una scogliera scabra
di sedimenti che ha calcificato
emozioni, ricordi, in un tritume
inalveolato duramente, all’onda
oleosa di noia che tracima
non si sgretola. Né la più affettuosa
visitazione del silenzio approda
fra i suoi picchi incruenta ad alleviare
questa mente internata. Né alcun varco
troverà ormai la vivida, bramata,
rara visitazione dell’amore.

		


		
			MOMENTI LIRICI V

			(San Martino del Carso)

			Turba la foglia timida del gelso
il nervosismo della sera. Un verde
brivido con un lagno si sfilaccia
sulla scorza grinzosa. Irto d’aculei
freddi di guazza dissuade alla sosta
il Carso ostile. No, non qui, non oggi
io troverò, per quanto abbia sperato,

			parole adatte a interrogare Dio.

			MOMENTI LIRICI VI

			(Lago di Doberdò)

			Siccità di novembre, che motose
viscere palesò nel prosciugato
mistero d’acque. Cinerastra, nuda
fu la miseria dell’erbaio. Al sasso
scheggioso della sponda non frullio
di fagiani né urgente gracilare
di starne. Solo, lento, qualche vitreo
rivo sommuove un’aliga chiomosa
verde e nera sul fondo. E ininterrotto
è il sospiro funereo delle foglie
in cima ai pioppi, stecchite, che il vento
scendendo spicca delicatamente.
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